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TORNATA DEL 21 GENNAIO 1859 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE AVVOCATO RATTAZZL 

SOMMARIO. Comunicazione del ministro della guerra di una promozione del deputato Alberti —«- Omaggio — 
Seguito delia discussione del disegno di legge per modificazioni alla legge sulla guardia nazionale — Il ministro 
per Vinterno discorre in difesa degli articoli 5, 6 e 7 relativi ai corpi distaccati — Replica del deputato Gasaretto 
— Risposte e considerazioni del deputato Notta — Emendamenti dei deputati Leardi e Sineo, rigettati — Ap-
provazione degli articoli 5 e 6 — Domande d i deputati Leardi e Corsi sull'articolo 7, e risposta del relatore 
Guglianetti — L'articolo è approvato — Articolo di aggiunta del deputato Gasaretto, oppugnato dal ministro 
suddetto e ritirato — Emendamenti dei de/utati Depretis, Michelini G. B., Castagnola, Valerio e Mazza all'ar-
ticolo 8, relativo ai corpi di volontari — Osservazioni del ministro suddetto e dei deputati Guglianetti, relatore, 
e Mellana — Approvazione dell'articolo 8 emendato, e dell'articolo 9 — Emendamento del deputato Sineo all'ar-
ticolo 10, oppugnato dal relatore e dal ministro, e ritirato — Approvazione degli articoli 10 e 11 — Votazione ed 
approvazione dell'intiero disegno di legge. 

La seduta è aperta alle ore 11/4 pomeridiane. 
MOKTicEriM, segretario, dà lettura del processo ver-

bale della precedente tornata. 
lotAEAi, segretario, espone il seguente sunto di 

petizioni : 
6608. I tredici piloti da grano in Genova chiedono 

che, parificata la loro sorte a quella dei facchini di do-
gana, siano compresi nell'eccezione dell'articolo 4 del 
progetto di legge per l'abolizione delle corporazioni pri-
vilegiate, limitando l'istanza ad essi soli senza esten-
derla ai loro aiutanti. 

6609. Fey Luigi, di Torino, riconoscendo giuste le 
lagnanze degli azionisti della società del telegrafo sot-
tomarino per essere finora privi degli interessi ad essi 
spettanti, propone alle Camere alcune misure per ripa-
rare a siffatto pregiudizievole ritardo. 

ATM DIVERSI. 

PRESIDENTE. Il ministro della guerra scrive per 
partecipare alla Camera che il deputato, colonnello del 
genio, cavaliere Giacomo Alberti, venne promosso, con 
decreto in data del 19 corrente, al grado di maggior 
generale, incaricandolo del comando generale della 
sottodivisione militare di Nizza. 

Se ne darà avviso al signor ministro dell'interno per 
l'opportuna convocazione del collegio di Sospello, di cui 
il colonnello Alberti era rappresentante. 

L'intendente generale dì Cuneo trasmette alla Ca-
mera alcuni esemplari degli atti di quei Consigli pro-
vinciale e divisionale nella sessione del 1858. 

Saranno depositati nella biblioteca» 

Pongo ai voti l'approvazione del processo verbale 
dell'ultima adunanza. 

(E approvato.) 

SEGUITO DEIIX<A DISCUSSIONE E APPROVAZIONE DEI» 
PEOGETT® DI 1.1':««E PER MODIFICAZIONI AI»I»A 
EEGGE SUI»IIA GUARDIA NAZIONALE. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno porta la continua-
zione della discussione del progetto di legge per modi-
ficazioni alla legge sulla guardia nazionale. 

La discussione è rimasta all'articolo 5, di cui l'ono-
revole Casaretto proponeva l'abolizione. 

Leggo quest'articolo : 
« I corpi distaccati della guardia nazionale per ser-

vizio di guerra non sono destinati che alla guarnigione 
delle città e fortezze e ad altri servizi interni d'ordine 
e di sicurezza pubblica. 

« Tale servizio non potrà durare oltre quaranta 
giorni, a meno che il luogo di presidio sia dichiarato in 
istato di assedio. Ad esso possono essere chiamati suc-
cessivamente i militi di una o più provineie, di uno 0 
più mandamenti o comuni. Nessuno però potrà essere 
chiamato per la seconda volta a far parte dei corpi di-
staccati, se tale servizio non è prima stato prestato da 
tutti coloro cui nello stesso comune incombè tale ob-
bligo secondo la legge. » 

La parola spetta all'onorevole ministro dell'interno* 
CAVOUR, presidente del Consiglio, ministro dell'in-

terno e degli esteri. L'onorevole Casaretto, nella tornata 
di ieri, prendendo ad esame il progetto di legge pre-
sentato dal Ministero, e dalla Commissione raccoman-
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dato all'approvazione della Camera, mentre dava la sua 
piena adesione al principio che lo informa e si dichia-
rava pronto a concorrere allo scopo che con questa 
legge il Ministero si propone di raggiungere, soggiun-
geva però che, per quanto riflette la guardia nazionale 
mobile, era da ritenersi che questo progetto, lungi dal 
portare un miglioramento all'antico ordine di cose, a-
vrebbe tolto al Governo, o, per dire meglio, al paese 
mezzi efficaci di difesa che gli erano dalla legge del 1848 
attribuiti. 

Egli istituiva un paragone fra la guardia mobile se-
condo quella legge e la guardia mobile secondo il 
nuovo progetto, e tentava di dimostrare come l'antico 
sistema fosse di gran lunga preferibile al nuovo. 

E in verità, o signori, sei fatti corrispondessero sem-
pre all'intenzione del legislatore, se a quanto sta scritto 
nei Codici tenesse dietro l'applicazione, anch'io sarei 
perfettamente dell'opinione dell'onorevole Casaretto ; 
ma, o signori, l'esperienza, non solo dei tempi presenti, 
non solo del nostro paese, ma di tutti i tempi e di tutti 
i paesi, ha dimostrato che spesse volte vi sono delle 
leggi di impossibile esecuzione ; ha dimostrato che, 
quando il legislatore intende richiedere dalle popola-
zioni oltre di quello che esse possono facilmente fare, 
non solo non si ottiene quanto vi è di eccessivo nelle 
pretese del legislatore, ma non si ottiene nulla. 

E per dimostrare questa mia teoria, applicandola al 
caso presente, cioè all'istituzione della guardia nazio-
nale mobile, come venne ordinata dalla legge del 1848, 
10 non verrò prendendo ad esame i singoli articoli della 
medesima, ma invece io farò appello all'esperienza ed 
alla testimonianza dei fatti. 

Noi siamo stati a due riprese in circostanza di avere 
bisogno della guardia nazionale mobile : nel 1848, dopo 
11 disastro di Custoza, e nel 1849, prima di riprendere 
le ostilità. In quelle due epoche, e specialmente nella 
prima, il paese era animato da massimo entusiasmo 
per la causa italiana, vi erano veramente le migliori 
disposizioni che in una nazione si possano desiderare 
per attivare un'istituzione quale è quella della guardia 
nazionale mobile ; eppure, o signori, malgrado gli sforzi 
degli uomini a cui era in quelle circostanze affidata la 
cosa pubblica, malgrado il concorso che al Governo 
prestavano volentieri gli uomini politici i più devoti 
alla causa nazionale, non si riuscì, nè in un'epoca nò in 
un'altra, a mettere insieme un solo battaglione di guar-
dia nazionale mobile, e ciò che accadde allora acca-
drebbe ancora, io ne sono convinto, se la circostanza di 
bel nuovo se ne presentasse. 

Ho detto di non volere prendere ad esame tutto il si-
stema della nostra guardia nazionale mobile : mi limi-
terò ad un solo fatto. Nel sistema attuale si vuole tras-
formare immediatamente l'individuo della guardia na-
zionale in soldato col sottoporlo ad una ferma di un 
anno, poiché lo si vuole impiegare, non solo a custodire 
i forti, ma in sussidio altresì all'esercito permanente. 
Vediamo come si compongono questi battaglioni di 
guardia nazionale mobile. Lascio da parte il modo di 

composizione stabilito dalla legge, il quale è tanto com-
plicato, che è di quasi impossibile attuazione ; suppongo 
che si riesca a vincere questa prima difficoltà ed a com-
porre dei battaglioni di guardia nazionale mobile ; voi 
avrete delle persone di più o meno civile condizione, 
poco avvezze alle fatiche a cui il soldato deve sottoporsi 
in tempo di guerra, senza nessuna istruzione militare, 
senza nessuna di quelle abitudini che rendono il servi-
zio militare più facile. Ma, quel che è peggio, non a-
vrete quadri per questi battaglioni di guardia nazionale 
mobile. 

Tutti quelli che nel paese sono fisicamente ben di-
sposti hanno un certo vigore, certo spirito marziale, o 
chiedono di essere iscritti nelle file dell'esercito o nel 
corpo dei volontari, composto di gente la quale, se non 
ha istruzione militare, può supplire in certo modo a 
questo difetto colle forze fisiche, eoll'ardore dell'età; ma 
sicuramente non avrete nessun uomo atto a maneggiare 
la spada ed a combattere, che aspiri a comandare e ad 
avere dei posti nella guardia nazionale mobile, quan-
d'anche destinata ad agire in sussidio dell'esercito. 
Quindi voi avrete dei soldati e per età, e per abitudini, 
e per condizione sociale, poco o niente atti alle fatiche 
della guerra ; voi avrete dei quadri composti di gente 
senza istruzione, senza esperienza, senza vigore e senza 
attitudine alle fatiche della guerra. 

Se fosse qui presente il mio collega il ministro della 
guerra, ho fiducia che si farebbe a confermare le mie 
parole. Io dichiaro apertamente che nella fanteria non 
si può essere atti al guerreggiare, essere buoni ufficiali 
oltre l'età di 45 o 50 anni. Un ufficiale, se ha da fare 
la guerra a piedi oltre quell'età, non resiste alle fati-
che; l'esperienza di tutti i tempi l'ha dimostrato. Quindi 
dove prenderete i quadri di questa guardia nazionale 
mobile? Velo dico, avrete dei quadri insufficienti, dei 
cattivi soldati, degli ufficiali peggiori; avrete insomma 
pessima truppa, quando pur giungiate a poterne avere, 
cosa che io non credo. 

Quand'anche adunque arriviate a questo risultato di 
ottenere questa cattiva truppa, mandandola in sussidio 
dell'esercito, invece di aiutarlo, invece di animarlo, ne 
scemerà l'ardore, farà una cattiva impressione, darà un 
fatale esempio, farà insomma più male che bene. 

Io sono d'avviso, e l'ho detto in occasioni solenni che 
la Provvidenza è amica dei grossi battaglioni; ora dirò 
meglio che lo è ancora più dei buoni ; e lo dichiaro al-
tamente, quantunque sia cosa desiderabile di averne 
molti e buoni, tuttavia è meglio averne un numero mi-
nore, ma dotati di migliori qualità. 

Fu generalmente riconosciuta l'inefficacia della guar-
dia nazionale mobile quale era ordinata. Questa sen-
tenza venne proclamata da tutti i lati della Camera ; 
non una voce sorgeva in Parlamento per dire che po-
tesse dare buoni risultati. E però da alcuni se ne chie-
deva la riforma, si chiedeva di trasformare questa 
guardia nazionale mobile in un sistema di milizie. 

Qui entro in una discussione che forse troppo mi al-
lontana dall'argomento che ci sta dinanzi; tuttavia dirò 
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che, se voi volete fare un corpo che possa veramente 
sussidiare l'esercito, se volete formare delle milizie at-
t ive, non dovete restr ingervi soltanto alle classi le quali 
sono dalla legge chiamate a fare parte della guardia 
nazionale mobile; voi dovete in queste milizie compren-
dere l'elemento popolano, dovete in trodurre il giorna-
liere, chi ara la ter ra, chi bat te il martello. Se credete 
comporre buone milizie col solo elemento che cost itu i-
sce ora la guard ia nazionale, voi siete nel massimo degli 
error i. 

L'onorevole Casaretto, che ha così bene studiata la 
stor ia di tu t te le milizie del mondo, non giungerà ad 
indicarmi un solo esempio di una milizia composta esclu-
sivamente degli elementi che costituiscono presso noi la 
guardia nazionale. 

Noi, o signori, ci t rovavamo a fronte di questo di-
lem m a: o cambiare il sistema della guard ia nazionale 
od ordinare un sistema di m ilizie a cui si sarebbe la-
sciato il nome di guard ia nazionale, mutando però l'es-
senza di questa ist ituzione, le quali milizie potevano 
sino ad un certo punto in tempo di guerra ven ire in 
aiuto dell'esercito, ma in tal caso era necessario che 
queste m ilizie, chiamate in tempo di guerra ad ope-
rare in sussidio dell'esercito, r icevessero anche un 'or-
ganizzazione in tempo di pace; bisognava che queste 
milizi e avessero già dei quadri ed un 'istruzione, se si 
vuole, superficiale, ma pure un 'istruzione speciale, e 
che fossero composte di tu t te le classi dei cit tadin i. 

I l Governo prese ad esame la questione, la sottopose 
a var ie Commissioni, la raccomandò agli studi speciali 
del m in istro della guer ra, e dopo tu t ti questi studi si 
venne nel parere che si sarebbe raggiun to molto meglio 
lo scopo di avere una r iserva all'esercito, estendendo a 
tu t ta la popolazione i l sistema della seconda categor ia, 
dichiarando che tu t ti gli uomini validi e non compresi 
in quella categor ia, che sono dalla legge esclusi per 
ragioni di fam iglia, avessero ad essere considerati come 
soldati e potessero essere ch iamati sotto le bandiere, 
quando i bisogni della patr ia lo r ichiedessero. 

Mi r icordo che, quando mi feci a propugnare la legge 
di modificazioni alla leva, che diede quella estensione 
alla seconda categor ia, io d ich iarava che con ciò si 
raggiungeva lo scopo che il legislatore si era proposto 
colla legge della guard ia nazionale mobile, e si rag-
giungeva molto meglio, poiché, invece di padri di fa-
m iglia, di gente più o meno at tempata, di gente che 
avevano contratto abitudini cit tadine le quali sono poco 
compatibili colla vit a del soldato in campagna, si aveva 
nella seconda categoria della bella e buona gioventù la 
quale suppliva coll'ardore e colla forza a ciò che le 
mancava di istruzione. Tale è stata l'in tenzione del Go-
verno, ed io r itengo che fosse pure quella della Camera, 
che allora sancì quella legge, che cioè si supplisse colle 
sue disposizioni al d ifetto della legge sulla guard ia na-
zionale mobile. 

Or dunque, si può al dì d 'oggi discutere se sia conve-
n iente lo stabilirò un altro sistema di guard ia nazio-
nale mobile che, per servirmi di termini più volgar i, di 

termini che corrispondono meglio all'idea che si conce-
pisce di questa istituzione, chiamerò m ilizie, oppure se 
convenga tenere il sistema della seconda categor ia ; ma 
i l volere mantenere quello che esiste, quello che è radi" 
cálmente vizioso, quello che ha fatto mala prova in due 
circostanze straordinar ie, mi pare essere di tu t ti i si-
stemi il peggiore. Se, come credo di avere dimostrato, 
i l sistema at tuale, i l sistema che r iguarda la guardia 
nazionale mobile, non può essere messo in esecuzione; 
se cogli elementi di cui si compone la guardia nazionale 
è impossibile i l formare rapidamente, in tempo di 
guer ra, dei corpi a t ti ad operare accanto all'esercito, 
dovevamo noi r inunziare all'idea della guardia nazio-
nale mobile, dovevamo noi cessare dal progetto di r i-
chiedere dalla guard ia nazionale, in tempo di guerra, 
un servizio più efficace, p iù esteso che in tempo di pace? 
I l Ministero ha creduto che questo problema si potesse 
sciogliere, che t ra il servizio che può rendere la guard ia 
nazionale mobile accanto all'esercito, cioè combattendo 
in linea come corpo regolare, e t ra il servizio che presta 
la guard ia nazionale stanziale, vi siano molte incom-
benze che sarebbe importantissimo di affidare ai corpi 
speciali per esonerarne l'esercito, t ra i quali servizi si 
annoverano e la custodia delle for tezze e l'accompagna-
mento di convogli ed alt ri servizi in terni che in tempi 
ordinari si fanno, non dalla guardia nazionale, ma dal-
l'esercito. I l Governo ha creduto che queste funzioni le 
quali richiedono maggiori sacr ifizi dei servizi ordinari 
non dovessero essere imposte a tu t ti indist in tamente i 
m ilit i che compongono la guardia nazionale ; che fosse 
bene di fare una scelta di quelli che potevano essere 
considerati come più at ti a questo scopo, ed è ciò che 
ha dettato gli ar t icoli che ora si discutono e che stabi-
liscono che a fare questi servizi saranno chiamati quelli 
che non hanno raggiun to trentacinque anni e che non 
sono nelle condizioni dalla legge sulla leva stabilite, 
onde essere esonerati dal servizio m ilitare. 

Io vado convinto che con ciò noi stabiliremo una cosa 
eminentemente prat ica, che si ot ter rà senza nessuna 
difficoltà, e sono persuaso che noi troveremo le popola-
zioni dispostissime ad accomodarsi a questa nuova esi-
genza della legge, e che i cit tad ini che sono ancora in 
età discreta faranno facilmente i l sacrifizio dei loro agi 
e delle loro occupazioni per un determinato periodo di 
tempo, onde rendere allo Stato dei servizi che gli sa-
ranno giovevolissimi, poiché renderanno liberi dei sol-
dati senza richiedere sacr ifizi straordinar i. 

Yoi troverete nelle classi che compongono la guardia 
nazionale molte persone che andranno volonterose a 
presidiare ;un for te, perchè in tal modo potranno dor-
mire in un let to, potranno procurarsi un vit t o non 
troppo dissimile da quello al quale sono assuefatt i, e 
non soggiaceranno a fat iche alle quali chi ha già pas-
sato il trentesimo anno di età non si avvezza con faci-
lità . 

Nel nostro sistema noi non chiediamo alla guard ia 
nazionale che sopporti i d isagi del soldato in tempo di 
guer ra, epperciò siamo moralmente cer ti di ottenere da 
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essa quello che chiediamo, mentre col sistema antico si 

chiede molto e non si ottiene nulla. 

Tale è il dilemma dinanzi al quale si trova la Ca-

mera. Io ho troppa fede nel suo buon senso, sono troppo 

persuaso dell'esperienza di molti fra di voi, ai quali fu 

affidato nel 1848 e nel 1849 l'arduo ufficio di organiz-

zare questa guardia nazionale mobile col sistema at-

tuale, per potere dubitare della vostra scelta. 

Spero quindi che il vostro voto sarà conforme alla 

proposta del Ministero e della Commissione. 

pres i dent e. Il deputato Casaretto ha facoltà di 

parlare. 

cas aket t o. Il signor ministro dapprima disse che 

non si deve domandare ad un paese più di quello che 

ragionevolmente può dare, altrimenti non si otterrà 

niente. E io credo di non avere domandato niente di 

più di ciò che il paese possa dare. 

Io vedo che il nostro paese ha i quadri per formare 

un esercito di 70 od 80 mila uomini circa, ciò che co-

stituisce circa uno e mezzo per cento sulla popolazione. 

Ora io osservo che tutte le altre nazioni, quando hanno 

dovuto sostenere delle grandi guerre, quando si sono 

trovati in circostanze assai meno gravi di quella in cui 

per avventura possiamo trovarci noi, hanno messo in 

piede, non solo l'uno e mezzo per cento, ma il 3, il 4 e 

il 5 per cento della popolazione. 

10 sarei più che soddisfatto, se si facesse, anche in 

minore misura, quello che hanno fatto quelle nazioni. 

Quando il Piemonte avesse un esercito stanziale, ben 

agguerrito dell'uno e mezzo per cento circa, come ab-

biamo adesso, e che poi avesse in riserva una milizia 

parimente dell'uno e mezzo per cento, io sarei più che 

contento. 

Non mi pare adunque di domandare niente d'impos-

sibile, se chiedo molto meno di ciò che hanno fatto tutte 

le nazioni che si sono trovate in contingenze assai meno 

gravi di quelle in cui possiamo trovarci noi. 

È vero quel che disse il signor ministro, che noi ab-

biamo la seconda categoria, la quale può aumentare la 

forza numerica del nostro esercito. Ma io faccio osser-

vare che una parte della medesima, dalle cifre che rac-

colgo dalla relazione fatta dal ministro della guerra 

sulla leva del 1857, sarà necessaria per portare al nu-

mero che poc'anzi ho detto di 80 mila uomini il nostro 

esercito. Ma poi devesi osservare che il ministro stesso 

dice in questa relazione che la seconda categoria non è 

punto fatta per formare un nuovo corpo. Essa è stabi-

lita unicamente per avere un semenzaio d'uomini già 

costituiti soldati mediante l'assento, i quali, in tempo 

di guerra, siano pronti ad accorrere sotto lo armi per 

colmare i vuoti che si faranno nelle file dei combat-

tenti. Dunque vuol dire che la seconda categoria non 

porterà punto il nostro esercito al di là della cifra che 

poc'anzi ho accennata. 

11 signor ministro invocò l'esperienza del 1848, maio 

l'ho invocata prima di lui, e credo stia in mìo favore. 

Egli si è appunto perchè noi non abbiamo organizzate 

queste milizie che, trovando insufficiente il n/ostro eser-
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cito, dovemmo cacciare queste nuove masse di soldati 

di nuova leva nell'esercito, apportandovi così la demo-

ralizzazione e lo scompiglio. 

Se noi non vogliamo guastare quanto a gran pena 

abbiamo fatto durante la pace, noi non dobbiamo por-

tare il nostro esercito numericamente al di là di ciò 

che i suoi quadri comportano ; dobbiamo invece, in suo 

aiuto, in sua riserva, organizzare delle nuove milizie. 

Disse il signor ministro che non si riuscì nel 1848 a 

mobilizzare la guardia nazionale. Io credo che ciò sia 

avvenuto perchè non si voleva seriamente mobilizzarla. 

(Oh! oh! — Movimenti diversi) Quando si chiamano 

soldati sotto le armi, se non vengono, sono dichiarati 

refrattari e puniti colle pene stabilite dal Codice penale 

militare... 

stot ta. Domando la parola. 

casasset t o. Io non capisco perchè lo stesso non si 

possa fare relativamente alla guardia nazionale mobile. 

In fine dei conti io non trovo differenza tra la guardia 

nazionale mobile e l'esercito, se non che quest'ultimo è 

preparato da lunga mano ed ha le abitudini militari, e 

la milizia è un esercito di nuova creazione ; non avvi 

altra differenza. 

Infatti il signor ministro diceva : che volete che fac-

ciano di buono queste milizie, le quali non hanno abi-

tudini militari? Ma anche i soldati, quando sono chia-

mati a fare parte dell'esercito, non hanno tali abitu-

dini; ma, quando sono al corpo ed astretti alla disci-

plina militare, le acquistano e diventano buoni soldati. 

Certo io avrei preferito che queste milizie si fossero 

organizzate in tempo di pace. Per verità non è mia 

colpa se ciò non si è fatto, perchè fin dal 1858, in occa-

sione della legge sul reclutamento dell'esercito, ho lun-

gamente sostenuto la massima che si organizzasse una 

riserva all'esercito, ordinando in reggimenti di provine 

eia tutta quella gioventù che non faceva parte dell'e-

sercito, le si desse un'organizzazione militare sul sistemo 

presso a poco della landwehr svizzera o quell'altro che 

il Ministero crederebbe il migliore. 

Ma, se questo non si è fatto in tempo di pace, non è 

una ragione perchè non si faccia quando saremo in 

guerra; io credo meglio fare qualche cosa una volta che 

niente mai. 

Il signor ministro dice: questi uomini che voi chia-

merete a fare parte della milizia hanno abitudini troppo 

cittadinesche per adattarsi alla vita militare. Io non 

credo che ciò sia. Se entriamo nello spirito della legge 

antica, essa chiamava a fare il servizio di riserva nella 

guardia nazionale, e perciò a fare parte della guardia 

mobile, tutta la gioventù del paese, ninno escluso, 

giacché stabiliva bensì un censo determinato per il ser-

vizio ordinario, ma per lo straordinario di riserva vo-

leva che qualunque censo bastasse; ora, secondo le 

nostre leggi finanziarie di quell'epoca, tutti pagavano 

un censo, anche i contadini pagavano non so se 2 lire 

di tassa personale. Da ciò ne veniva che tutti quanti 

erano iscritti nella milizia di riserva. 

E per questo appunto io voleva segnalarvi la neces-
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sita di introdurre una disposizione per cui quind'in-

nanzi tutti i cittadini entrino nei ruoli di riserva ; altri-

menti, colle modificazioni fatte alle leggi finanziarie an-

teriori, pochissimi saranno da ascriversi alia riserva 

della guardia nazionale, giacché i braccianti, che sono 

in gran numero nel nostro paese, non pagano censo ve-

runo. 

Da ciò risulta, mi pare, che non ha base l'osserva-

zione fatta dal signor ministro, che tutti gli uomini che 

si vogliono chiamati a fare parte della guardia nazio-

nale non hanno l'abitudine della vita militare. 

Il signor ministro non trova che possano essere utili 

queste milizie ; egli dice che per fare la guerra vi vo-

gliono buoni soldati. 

Certamente, se noi in tempo di pace avessimo potuto 

mantenere un esercito doppio di quello che abbiamo 

adesso, direi anch'io che sarebbe meglio; ma, non aven-

doci le nostre finanze permesso di averlo, dobbiamo va-

lerci di altri mezzi. 

Egli non ha fiducia nell'utilità di queste milizie. 

Ma io ripeto che queste milizie non hanno certa-

mente la solidità di un esercito stanziale in sul princi-

pio di una guerra, ma possono venire impiegate in utili 

servizi nella guarnigione delle fortezze; per esempio, si 

possono poi poco alla volta abituarle alla vita militare, 

portarle successivamente al fuoco, ed alla fine divente-

ranno buoni soldati come gli altri, perchè alla fin fine 

non hanno diverso dai soldati altro che il nome. 

Ora io domanderò al signor ministro, che ha pur 

tanto coraggio in molte altre cose : si spaventerà egli 

solo per una questione di nome, se uno gli dicesse: io 

voglio dare quelle milizie, per esempio, che hanno vinto 

Napoleone a Waterloo e ehe sono entrate in Parigi, 

giacché, come ho detto ieri, due terzi dell'esercito di 

Blucker erano composti di milizie: le rifiuterebbe egli 

solo perchè a vece di soldati si chiamano milizie ? Se 

uno gli dicesse : io vi voglio dare 50 mila uomini di 

quelle milizie che hanno dato tanta potenza alla Casa 

di Savoia, che l'hanno messa in grado di potere soste-

nere la parte che ha sostenuta nella storia, le rifiute-

rebbe il signor ministro? 

Certamente sono necessarie delle modificazioni a 

queste milizie, a seconda dei tempi, ma credo che il si-

gnor ministro non si spaventerebbe di esse e le accette-

rebbe. 

Sì, il signor ministro non si spaventerebbe di una 

parola e le accetterebbe. Se al signor ministro venissero 

presentate quelle milizie che, partite da Parigi, sono 

andate a Yalmy, e pochi giorni dopo hanno salvata la 

Francia a Yalmy, le rifiuterebbe? Se al signor ministro 

si presentassero le milizie che hanno difeso Venezia, che 

hanno difeso Roma, che hanno salvato l'onore delle armi 

italiane, combattendo un mese intero intorno alle mura 

di Roma contro la più brava armata del mondo, egli 

le rifiuterebbe ? Ed erano pur milizie codeste ! Io credo 

dunque che sia insussistente la sua asserzione. Certa-

mente queste milizie non potranno sostenere il para-

gone delle truppe stanziali, ma potranno rendere dei 
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grandi servizi, e finiranno per rendere gli stessi servizi 

che l'esercito. Ma io non voglio certamente adesso im-

pegnare una discussione, direi così, teorica su questa 

materia ; il Governo non accetta la mia proposta, ed io 

mi reputo in dovere di sostenerla, ma non insisterò 

maggiormente. Io mi limito in ultimo solamente a fare 

osservare al signor ministro ed alla Commissione; che 

vogliono essi ricavare da queste milizie? Dei corpi per 

guernire le fortezze, per fare dei presidii? Ma hanno 

ben pensato quanti uomini potranno avere? Come ho 

detto ieri, voi esentate per mezzo del vostro articolo 

tutti coloro che vanno esenti, secondo la legge della 

leva; quelli che non sono esenti, secondo la legge della 

leva, sono incorporati nell'esercito. Che cosa vi resta 

dunque? Non un sol uomo. Che vale allora parlare di 

corpi staccati e fare questo corpo? E meglio dire chiaro 

che non vi saranno più nè corpi distaccati, nè guardia 

mobile... 

C A V O U R , presidente dei Consiglio, ministro dell'in-
terno e degli esteri. E i volontari? 

C A S A R E T T O . Sì, i volontari io li accetto volentieri; 

gli altri articoli che riguardano i volontari io li accetto. 

Esaminiamo un tantino quanti saranno gli uomini di 

cui potrà disporre il Governo per questi corpi staccati. 

Io dico, per l'avvenire, nessuno; per le categorie degli 

ultimi due anni, del 1857 e 1858, non vi sarà nessuno 

più obbligato ; per il futuro, secondo la nostra legge 

sulla leva, nessuno sarà più a disposizione del Governo. 

Per gli anni anteriori avevamo disponibili, atti alle 

armi, non esentati, secondo la legge della leva, 9000 

uomini. Ma molte sono le deduzioni che devonsi fare 

dapprima. Rimontando sino al 1853, si cominciavano a 

prendere, su questi 9000, 8000 o 4000 uomini di se-

conda categoria per l'esercito, cosicché resteranno 5000 

o 6000 uomini disponibili in tutto lo Stato. E badate 

che non abbiamo ancora finito. La legge presente, se 

non si adotta la modificazione a cui poc'anzi ho accen-

nato, la modificazione cioè di chiamare sui ruoli di ri-

serva tutti quelli che non pagano censo, il presente pro-

getto, dico, ha per risultato di dovere escludere ancora 

da questi 5000 o 6000 tutti quelli che non pagano 

censo, che, come sapete, è la maggior parte della popo-

lazione, perchè tutti i contadini, tutti i braccianti non 

pagano censo, e finirete per avere 1000 o 2000 uomini 

in tutto lo Stato, onde formarne questi corpi staccati. 

Nelle città poi in cui avrete bisogno di formare questi 

corpi staccati per presidiare i forti delle città stesse, ne 

avrete un numero anche minore; giacché, come sapete,-

nelle città il numero dei riformati per motivi d'imper-

fezione fisica è molto più grande. Dunque per le cate-

gorie degli anni antecedenti al 1857 avrete un numero 

tutt'affatto insignificante ; per gli anni dopo al 1857, 

pel futuro avrete niente affatto. 

P R E S I D E N T E . Il deputato Notta ha facoltà di par-

lare. 

J Ì O T T A . Avrei desiderato che qualchedun altro dei 

miei colleghi avesse presa la parola in questa quistione, 

giacché, per motivi indipendenti dalla mia volontà, non 
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ho potuto seriamente studiare la legge che attualmente 
trovasi in discussione; tanto più che la materia mi è 
sempre parsa molto grave, ed ho sempre creduto non se 
ne possa discorrere leggermente, perchè molte sono le 
difficoltà che si presentano, a superare le quali non si 
richiedono soltanto studi teorici, ma vuoisi anche la 
pratica. La questione che si tratta potrebbe considerarsi 
sotto l'aspetto del sistema a tenersi nell'ordinare le 
forze della nazione, che è quello che mi pare talvolta 
abbia confuso il preopinante con quello dell'attuale que-
stione dell'applicazione della legge sulla milizia nazio-
nale che è in vigore. 

Se si considera la questione sotto il punto di teorica 
di sistema, allora non reggono le ragioni che egli ha 
addotte, perchè farebbe d'uopo di esaminare se l'orga-
nizzazione della forza armata delle altre nazioni sia 
identica coll'organizzazione della forza armata che ab-
biamo nel nostro paese. 

Quando egli mi cita le milizie che vi erano nel tempo 
della repubblica francese, io dirò che allora tutto l'e-
sercito era diviso in guardia nazionale ordinaria e guar-
dia nazionale straordinaria. Che la guardia nazionale 
ordinaria era, poco più, poco meno, l'esercito stanziale, 
formato, non per coscrizione, ma per arruolamento, e 
che la guardia nazionale straordinaria era formata di 
tutti gli uomini abili alle armi. Quindi in allora si 
comprende come nel respingere l'aggressione straniera 
si ricorresse, sia alle milizie nazionali ordinarie, che era 
l'esercito stanziale, sia alle milizie straordinarie, che 
erano tutti i cittadini atti alle armi. 

Per fare però marciare questa seconda parte dell'ar-
mata, per farla agire con quell'energia con cui ha agito 
per respingere l'invasione dei Prussiani e dei confederati 
vi era d'uopo di due molle che oggidì non vi sono : dap-
prima il terrore, in secondo luogo l'entusiasmo che al-
lora ferveva, essendo nel primo bollore la rivoluzione. 

Se mi parla poi delle milizie del Governo che hanno 
accompagnato Blùcher e che hanno così bene pagato di 
loro persona alla battaglia di Waterloo, io dico che 
questi esempi non valgono, perchè tutti sanno che l'or-
ganizzazione dell'armata prussiana consiste nell'armata 
ordinaria e nella landwéhr che marcia coll'esercito, e 
nella landsturm, che sarebbe quella che corrisponde alla 
nostra guardia nazionale. (Il deputato Leardi fa cenni 
negativi) 

Mi perdoni, mi sono occupato altre volte di questa 
cosa, e mi rincresce non avere potuto rinfrescarmi la 
memoria; ma, se si esamina a fondo la questione, vedrà 
che non bisogna confondere la guardia nazionale, sic-
come è organizzata secondo la nostra legge, colla land-
wéhr dell'armata prussiana. 

Se poi egli mi parla di altre milizie, come sarebbe la 
Svizzera e quella che si aveva sotto Vittorio Amedeo II 
e Carlo Emanuele III, gli elementi di coteste milizie 
sono affatto diversi da quelli che compongono la nostra 
guardia nazionale. In quella Svizzera egli troverà che 
vi è molta analogia colla prima guardia nazionale della 
repubblica francese ; e circa alle milizie di Vittorio Ame-

deo II e di Carlo Emanuele III, bisogna dire che in al-
lora vi era un esercito composto col mezzo di recluta-
menti volontari, poi vi erano le milizie provinciali che 
erano dute dai comuni secondo certe norme che le assi-
milavano ad una guardia nazionale, con altre basi di 
leva. Dunque, se si tratta questa quistione sotto il 
punto di vista di sistema di ordinamento della forza 
pubblica, dico che non reggono gli esempi che egli ad-
dusse. Si deve considerare che nel nostro paese abbiamo 
in prima l'elemento di ordinamento, quello della coscri-
zione per la prima categoria, colla quale si prende già 
una gran parte degli uomini atti alle armi ; questo primo 
modo di reclutamento è quello che forma l'esercito or-
dinario, e che quindi è il nucleo delle nostre forze ; vi è 
poi l'altro elemento, quello per cui anche col mezzo di 
leva si prende la seconda categoria, che venne stabilito 
un rinforzo, o vogliasi, una riserva per l'ordinario eser-
cito. 

Con questa legge, promulgata ora sono due anni, si 
fece una vera rivoluzione in punto di leve nel nostro 
paese. Infatti con una forma di disposizione legislativa, 
la quale a prima vista sembra di minima importanza, 
si venne ad ottenere lo scopo di chiamare sotto le armi 
tutti gli uomini i quali sono atti a poterle maneggiare. 
Con questo mezzo abbiamo, si può dire, chiamato sotto 
le armi tutti i cittadini che possono validamente con*' 
correre alla difesa del paese. Dopo questa seconda ca-
tegoria che cosa ci rimane ? 

Ci rimangono, quando siano poste in attività la l a e 
2a categoria, gli uomini che si possono ancora chiamare 
in forza della legge relativa alla milizia nazionale. Ma 
gli uomini che si possono avere con tal mezzo non sono 
più in tale caso la parte più valida della nazione, ma 
formano, si può dire, l'ultimo avanzo di quanto ha an-
cora di valido la nazione. Ora questa parte, la quale è 
l'ultima che può dare il paese a sostegno della sua indi-
pendenza, a sostegno della sua libertà, si esaurisce colla 
chiamata che si fa dei cittadini in forza della legge della 
guardia nazionale, ed è facile comprendere che non si 
può con essa avere largo campo ad accrescere la forza 
attiva della nazione ; se abbiamo già provviste queste 
forze coi due elementi che abbiamo sopra menzionato, 
cioè mediante la leva per l'esercito ordinario, che forma 
il nucleo delle nostre forze nazionali, e mediante la 
chiamata degli uomini di seconda categoria in sussidio e 
riserva dello stesso, ne viene per conseguenza che ciò 
che rimane non è più giusto che sia chiamato a tutti 
quei servizi a cui si chiama la parte più forte del paese. 

Mi rincresce di non avere esposto le cose con quell'or-
dine che richiede la gravità della questione, ma, come 
ho detto, io non vi era preparato. 

Venendo ora a parlare delle difficoltà che si sono in-
contrate nel 1848 per mobilizzare la guardia nazionale, 
io ho sentito a dire che allora non si ora voluta questa 
mobilizzazione ; ed è su questo punto che aveva chiesto 
di parlare. Ora io posso assicurare i miei colleghi che 
certamente in quel tempo, e da coloro che erano alla 

• testa del Governo e da coloro che ebbero l'onorevole in-
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carico di occuparsi di questa incumbenza, si è fatto 
tutto il possibile per ottenere un buon risultato. 

E, per convincersi della verità di quanto dico, basta 
che l'onorevole Gasaretto si rammenti quali erano le 
persone che allora stavano al governo del paese. (Con 
calore) Quelle persone sedevano sui banchi sui quali 
siede l'onorevole Gasaretto ! Dunque può essere certo 
che esse avevano il fermo volere di mobilizzare la guar-
dia nazionale. Quanto poi agli uomini che furono scelti 
a questo scopo, io posso assicurare l'onorevole preopi-
nante che essi fecero quanto era in loro per ottenere il 
desiderato esito. Qualche cosa si è fatto; ma che si sia 
ottenuto tutto ciò che il paese aveva diritto od almeno 
speranza di esigere, io debbo dire schiettamente che non 
si è potuto ottenere. Il motivo certamente non ò da at-
tribuirsi a difetto di volontà nei militi che si sono chia-
mati a questo servizio : ma prima di tutto bisogna pen-
sare che allora eravamo sotto l'impressione del disastro 
del nostro esercito ; e quindi se maggiore era l'entu-
siasmo che essi potevano avere sul principio della guerra 
d'indipendenza, allora gli uomini erano un poco più esi-
tanti; non per timore, giacché i Piemontesi non sono 
mai esitanti a fronte di qualunque pericolo, ma bensì 
perchè non si aveva più fiducia in coloro che dirigevano 
le forze del Governo. Tanto era stato l'abuso dei par-
titi, l'abuso della stampa, da qualunque lato essa sia 
partita (lo si dica pure), che si era gettata la sfiducia 
su coloro che conducevano l'esercito ed in coloro che 
avrebbero dovuto ai generali ubbidire. Questa sfiducia 
era passata anche nelle file della guardia nazionale, e 
molti che si sarebbero arruolati volontariamente, che 
sarebbero accorsi volonterosi alle armi, diffidavano di 
apportare il loro aiuto per affrontare il nemico. Quindi 
nacque allora anche una parte di tutti quei mali che 
dobbiamo lamentare e che dobbiamo ora antivenire colla 
prudenza. 

Un'altra causa che certamente ebbe anche parte in 
quella circostanza di mobilizzazione della guardia na-
zionale fu eziandio quella di avere molta premura di 
provvedere a questa bisogna. Io debbo dire che, incari-
cato dal mio amico, già deputato Castelli, della mobi-
lizzazione della guardia della divisione amministrativa 
di Torino, ho fatto ciò che poteva; ho fatto poco perchè 
i miei mezzi intellettuali sono meno che insufficienti, 
ma ho fatto tutto quello che sapeva e che poteva. Mi 
sono anche diretto, fra gli altri, ad un amico appunto del 
deputato Bottero, il quale chiedeva pur ora chi fossero 
tutte queste persone che furono incaricate della mobiliz-
zazione. Gli dirò adunque che a Susa venne da me e dal 
detto mio collega incaricato Norberto Rosa (credo che 
egli non lo declinerà per uomo che mancasse di buona 
volontà), e che lo stesso Norberto Rosa ha detto a me 
ed al detto mio collega che egli era molto pericoloso di 
inoltrarsi in certe vallate dei monti per andare a mobi-
lizzare la guardia nazionale ; che egli era sicuro di an-
darci ma non così di ritornare. (.Ilarità) Egli è inutile di 
venire qui ora a vantare e dire ciò che abbiamo fatto al-
lora; dirò solo che abbiamo fatto il possibile, e che 

quanto alla guardia nazionale di Torino io l'ho sempre 
trovata eguale a se stessa, ho sempre veduto che la me-
desima non ha mai mancato in nessuna contingenza, e 
che allora, avendola raccolta sotto i viali della citta-
della, ed avendo fatto appello al suo patriottismo e fatti 
sortire dalle file tutti quelli che a termini della legge 
potevano essere mobilizzati, nessuno ebbe a declinare il 
dover suo. Ma pare che i loro parenti, amici, ed altri 
eccitassero tante difficoltà, che due o tre giorni dopo il 
loro numero si trovò di molto diminuito. (Si ride) 

Credo quindi che se vi è una legge, la quale chiegga 
poco dalla guardia nazionale, ma che però lasci maggior 
forza nelle mani del Governo, sicché possa comandare 
in modo assoluto la mobilizzazione, tale legge, comun-
que difettosa in alcuno sue parti, io penso debba accet-
tarsi; ed io, per la pratica che mi ebbi nel passato, non 
ostante che desideri ancora molte riforme nella legge 
sulla guardia nazionale, tuttavia darò il mio voto al 
progetto del Ministero. ( Vivi segni di approvazione) 

pbesidejìxe. La parola spetta al deputato Leardi, 
Voci. Ai voti ! ai voti! 
pbesiduxte. Il deputato Leardi parla nello stesso 

senso del deputato Notta ? 
leardi. Io rinunzierei... {Rumori) 
notHiio. Propongo la chiusura della discussione. 
ieaboi. Mi perdonino... (Rumori d'impazienza) 
b©«©h>. Prego l'onorevole presidente a chiedere se la 

mia proposta sia appoggiata. 
PRESIDENTE. Se il deputato Leardi parla nello stesso 

senso che il deputato Notta, si prolungherebbe inutil-
mente la discussione. 

IEABIM. Io rinunzierei alla facoltà di parlare, ma 
parmi che in una legge di tanto momento ciascun depu-
tato, il quale creda di poterlo fare coscienziosamente, 
abbia diritto di esporre le sue opinioni. (Rumori) Prego 
i miei interruttori a volermi giudicare dopo che avrò 
parlato. (Si ride) Io intendo di proporre una modifica-
zione alla proposta dell'onorevole Gasaretto. 

presidente. Allora ha facoltà di parlare. Prego la 
Camera di fare silenzio. 

ieabdi. Sarò brevissimo. Quantunque concorra in 
gran parte nell'opinione dell'onorevole Gasaretto, tutta-
via, dico francamente, non mi spavento quanto lui per 
le conseguenze che possano avere questi due articoli 
che egli vorrebbe tolti affatto dallo schema di legge. 

Io non posseggo, è vero, la facondia di molti degli 
onorevoli oratori che mi hanno preceduto ; tuttavia 
credo di potere assicurare sulla mia coscienza di avere 
studiato la questione: io ho appartenuto all'esercito'* 
amando assai la guardia nazionale, ho appartenuto alla 
guardia nazionale amando assai l'esercito, ed ho stu-
diato la questione s-tto questi due rapporti... (Rumori 
e voci: Ma parli! parli!) e queste parole che all'onore-
vole relatore paiono fuori di questione, se avesse la-
compiacenza di non interrompermi... (Ilarità) 

ougmanetti, relatore e voci. Ma parli! 
leardi... vedrebbe che non sono che una premessa 

dalla quale debbo dedurre una necessaria conseguenza. 
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Io credo che tanto per ciò che riguarda l'applicazione 
del titolo dell'antica legge della guardia nazionale sui 
corpi distaccati, quanto per ciò che concerne l'applica-
zione degli articoli che ora si vorrebbero sostituire, 
quest'applicazione non si può fare per mezzodì commis-
sari, come si è tentato di fare nel 1848 e nel 1849, nò si 
potrà fare adesso senza una nuova legge ; e, qualora il 
Governô per circostanze straordinarie non possa chie-
derla al Parlamento senza un regolamento speciale, 
quando il Governo faccia studiare questa questione, e 
se ne presenterà l'urgente bisogno, queste idee teoriche 
scompariranno, e forse ci troveremo più d'accordo di 
quello che ora non siamo. 

Avvegnaché, se io credessi che i tempi procedessero 
in modo che il Governo si trovasse sempre in casi di po-
tere domandare al Parlamento una legge che rendesse 
attuabili le disposizioni di questi articoli che si vorreb-
bero sopprimere, io non proporrei alcuna modificazione; 
ma, siccome credo che facilmente può accadere che al 
tempo in cui si dovrà dare una solenne esecuzione a que-
sti articoli di legge potrebbe benissimo darsi che il Go-
verno non avesse il tempo d'interrogare il Parlamento, 
così io propongo che, mentre si mantengono questi ar-
ticoli, si modifichi una clausola che incaglerebbe i prov-
vedimenti da prendersi per la difesa dello Stato. 

Questa clausola, la quale ha suscitate gravi e serie 
opposizioni in tutti gli uffici, è quella che determina il 
servizio a non oltre 40 giorni. 

La Camera avendomi dimostrato il desiderio di pro-
cedere sollecita in cotesta discussione, io, senza svilup-
parne maggiormente i motivi, proporrei che, a vece di 
40 giorni, si dicesse che il servizio non potrà durare ol-
tre sei mesi. (Movimenti) 

In questo modo il Governo, tutelando l'interesse dei 
privati, se non vuole soverchiamente aggravarli, potrà 
limitare il servizio a giorni 40, od anche ameno, e nello 
stesso mentre, qualora la patria venisse a trovarsi in 
supreme contingenze, valendosi delle più larghe facoltà 
potrebbe estendere questo tempo a sei mesi. Panni che 
questo temperamento debba riuscire giovevole al paese 
ed accettevole per il Governo. 

pbesìdksìxì:. Il deputato Leardi propone che all'ar-
ticolo 5 si faccia il seguente emendamento; cioè che in-
vece di dire : « tale servizio non potrà durare oltre 40 
giorni, » si dica: « non potrà durare oltre sei mesi. » 

Domando se quest'emendamento è appoggiato* 
(E appoggiato.) 
Lo metterò ai voti. 
cas abetto. Domanderei che si mettesse ai voti prima 

il mio. 
presidente. Ma la sua proposta tendendo a respin-

gere l'articolo, si deve prima votare quest'emendamento. 
boxtebo. Mi pare che la soppressione debba prece-

dere. 
Voci. No ! no ! 
presidente. Il deputato Casaretto non propone un 

emendamento, ma respinge l'articolo; quindi bisogna 
prima mettere ai voti l'emendamento Leardi, perchè 

potrebbe darsi che qualcuno con quest'emendamento 
votasse poi l'articolo, il quale non si potrebbe più mo-
dificare se fosse anzitutto respinto. Così fu sempre pra-
ticato. 

meeiiANa. La soppressione proposta dall'onorevole 
Casaretto non toglie di mezzo l'articolo, ma vuole man-
tenere quello della legge attuale. La proposta Casaretto 
è più larga di quella dell'onorevole Leardi. 
presidente. Il deputato Casaretto non vuole solo 

respingere la clausola riflettente i 40 giorni, ma tutto 
l'articolo. 

sine©. Domando la parola. 
presi»ente. Ha facoltà di parlare. 
sineo. Intendo di proporre un emendamento che 

avrà la priorità dirimpetto a quello dell' onorevole 
Leardi, perchè più largo. 

Io ho comune con gli onorevoli Casaretto e Leardi, lo 
scopo d'impedire che si scemi l'importanza e l'efficacia 
dei servizi chela guardia nazionale può prestare ai paese 
in caso di guerra. 

Respingo le conclusioni di coloro i quali vogliono 
trarre argomento dal passato per potere affermare che 
la mobilizzazione della guardia nazionale sia di impos-
sibile o di troppo difficil e effettuazione nei termini della 
legge attualmente vigente. 

Io non voglio entrare per ora col signor ministro per 
l'interno in una discussione retrospettiva. 

Solo dirò essere mia opinione che la legge attuale non 
osta per nulla alla piena e pronta mobilizzazione della 
guardia nazionale. Dirò che quando i membri del Go-
verno sono stati d'accordo nel volere la mobilizzazione, 
non hanno incontrato nessun serio ostacolo. La mobiliz-
zazione avrebbe avuto luogo in tempo opportuno, se i 
membri del Governo avessero persistito in quell'accordo. 

Nella tornata della Camera dei deputati del 14 feb-
braio 1849, un membro della Camera accennava ad una 
interpellanza, precedentemente annunziata, circa la mo-
bilizzazione della guardia nazionale. Il ministro dell'in-
terno su tale proposito prese a parlare in questi termini : 
« Dirò che il desiderio dell'onorevole preopinante è sod-
disfatto. La chiamata è fatta, e non manca per riunire 
la parte più considerevole della guardia mobilizzata che 
il tempo materialmente necessario onde si possa portare 
ai depositi (1). » 

Ma crederei affatto inopportuno il soffermarci in ora 
su queste cose che concernono il nostro passato. 

L'onorevole Casaretto chiedeva unicamente che non 
si deteriorasse la legge esistente, che il Governo, dirim-
petto alla guardia nazionale, non si spogliasse di quella 
facoltà che attualmente la legge gli accorda. 

Parmi che, affacciandosi semplicemente l'alternativa 
di togliere o non togliere facoltà al Governo, la que-
stione non meriti la pena di essere ulteriormente di* 

(1) Il ministro in detta tornata terminava il suo discorso 
coll'indicare le spese che sarebbero state necessarie per la 
mobilizzazione, calcolandole in nove milioni, e coll'espri-
mere la fiducia che il Parlamento non avrebbe esitato a 
votare spese cotanto necessarie. 
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scussa. Non si tratta, lo riconosce il signor ministro 
dell'interno e lo riconobbero tutti quelli che presero 
parte a questa discussione, non si tratta attualmente di 
una riforma radicale della guardia nazionale, non si 
tratta che di somministrare al Governo il modo di po-
tere utilizzare attualmente con maggiore facilità tutte 
le forze della nazione. In una legge affatto occasionale 
quale è questa, il Governo può bensì chiedere che non 
gli si porti nessun incaglio, ma non può domandare con 
insistenza che gii si tolgano le facoltà che ha. 

Ora dunque, se è vero che il Governo non può adom-
brarsi delle facoltà che gli si lasciano, perchè sarà pa-
drone eli usarne o no secondo il suo criterio, mi pare che 
la conclusione la più esatta sia quella di sopprimere in-
tieramente la prima parte dell'articolo 5 proposta dal 
Governo ed assentita dalla Commissione, e cominciare 
l'alinea con parole le quali, conservando al Governo 
tutte le facoltà che ha relativamente alla mobilizzazione 
della guardia nazionale secondo la legge attuale, tol-
gano un dubbio che era già stato tolto col fatto, di sa-
pere cioè se il Governo possa mobilizzare soltanto la 
guardia nazionale di qualche provincia o di qualche co-
mune, cioè se possa fare una mobilizzazione parziale. 

Col fatto si era riconosciuto che si poteva. Ma le pa-
role della legge sembrano presentare qualche dubbio. 
Questo dubbio il Governo vi propone di risolverlo col-
l'alinea dell'articolo 5, ed io credo che è bene assentire 
in questa parte alle sue viste. Ma questa parte è l'unica, 
a mio avviso, che si debba toccare con quest'articolo. 

L'articolo sarebbe quindi concepito in questi termini : 
« Al servizio dei corpi distaccati della guardia nazio-

nale possono essere chiamati successivamente i militi 
di una o più provincie, di uno o più mandamenti o co-
muni. Nessuno però potrà essere chiamato per la se-
conda volta a fare parte dei corpi distaccati, se tale ser-
vizio non è prima stato prestato da tutti coloro cui nello 
stesso comune incumbe tale obbligo secondo la legge. » 

Con la prima parte di questo articolo si riconosce nel 
Governo, nella massima ampiezza, la facoltà di mobi-
lizzare la guardia nazionale anche parzialmente. Colla 
seconda parte s'impediscono gli abusi che potrebbero oc-
correre nell'esercizio di quella facoltà. 

Ecco dunque ottenuto tutto ciò che ragionevolmente 
a quest'ora si può chiedere; ecco eliminate discussioni, 
le quali mi sembra che non abbiano tanta importanza 
da dovere occupare i momenti preziosi della Camera. 

Credo che l'onorevole Leardi non dissentirà di asso-
ciarsi a questo emendamento, e così sarebbe tolta la 
necessità di discutere se dobbiamo limitare maggior-
mente di quello che porta la legge attuale il servizio 
della guardia mobilizzata. 

presidente. Domando se è appoggiato l'emenda-
mento testé presentato. 

(E appoggiato.) 
Il deputato Sineo propone il seguente emendamento : 
« Pel servizio dei corpi distaccati della guardia nazio-

nale possono essere chiamati successivamente i militi di 
una o più provincie,di uno opiù mandamenti o comuni. 

« Nessuno però potrà essere chiamato per la seconda 
volta a fare parte dei corpi distaccati, se il servizio non 
è stato prima prestato da coloro cui nello stesso comune 
incumbe quest'obbligo. » 

Lo pongo ai voti. 
(È rigettato.) 
Metterò ai voti l'emendamento del deputato Leardi, 

il quale vorrebbe che si dicesse sei mesi in vece di qua-
ranta giorni. 

(Dopo prova e controprova, è rigettato.) 
« Art. 5. I corpi distaccati della guardia nazionale 

per servizio di guerra non sono destinati che alla guar-
nigione delle città e fortezze e ad altri servizi interni di 
ordine e di sicurezza pubblica. 

« Tale servizio non potrà durare oltre 40 giórni, a 
meno che il luogo di presidio sia dichiarato in istato di 
assedio. Ad esso possono essere chiamati successiva* 
mente i militi d'una o più provincie, di uno o più man-
damenti o comuni. Nessuno però potrà essere chiamato 
per la seconda volta a fare parte dei corpi distaccati, se 
tale servizio non è prima stato prestato da tutti coloro, 
cui nello stesso comune incumbe tale obbligo secondo la 
legge. » 

Lo pongo ai voti. 
(La Camera approva.) 
« Art. 6. Tutti gli iscritti sul registro di matricola 

stabilito per ogni comune, che non abbiano compito l'età 
di 35 anni, e che non abbiano legittime cause di esen-
zione, possono essere chiamati a fare parte dei corpi 
distaccati in servizio di guerra. 

« Se tutti i militi di un comune non sono contempo-
raneamente chiamati al servizio, la designazione del 
contingente richiesto sarà fatta dal Consiglio di ricogni-
zione di ciascun comune, in ragione di età degli iscritti, 
cominciando dai più giovani. 

« Potranno essere ammessi a tale servizio, come vo*-
lontari, anche i militi che abbiano compiuti i 35 anni, 
purché siano idonei al servizio medesimo e ne facciano 
spontanea domanda. » 

Lo metto ai voti. 
(La Camera approva.) 
« Art. 7. Per l'arruolamento, l'ammessione, l'eseii-

zione o l'esclusione dei militi nei corpi distaccati della 
guardia nazionale, come per tutto ciò che si riferisce 
alla formazione di detti corpi, e alla designazione e no-
mina elei graduati, si osserveranno le norme prescritte 
dal regolamento generale della leva, e dalle leggi orga-
niche dell'esercito* » 

lEAisni. Domando la parola. 
presidente. Ha facoltà di parlare. 
MAR»!. Domanderei uno schiarimento al Ministero 

ed alla Commissione. 
Veggo in quest'articolo che per l'arruolamento si os-

serveranno le norme prescritte dal regolamento gene* 
rale della leva e dalle leggi organiche dell'esercito. Ora 
può nascere dubbio Se uno, che sia già stato esentato 
dalla leva per motivi di costituzione fisica, nel caso che 
sia chiamato a fare parte dei corpi distaccati, sia obbli* 
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gato sì o no a subire una nuova visita ed un nuovo 

esame. 

g u o h a k e t t i , relatore. Questo articolo è stato in-

trodotto nella legge appunto per definire quali siano le 

autorità chiamate a decidere delle cause di esenzione e 

di dispensa. Ora egli è evidente che, dal momento che si 

tratta di un servizio nuovo, assai diverso da quello per 

cui era stata ammessa l'esenzione, si richiede un nuovo 

giudizio; poiché si tratta di decidere se in un dato giorno 

l'individuo è capace o no al servizio per cui è richie-

sto. Quindi può il Consiglio provinciale di leva, che una 

volta aveva dichiarato uno inabile al servizio militare, 

riconoscerlo abile per prestare il servizio di quaranta 

giorni nei corpi distaccati della guardia nazionale. 

c o r s i . Vorrei anch'io chiedere uno schiarimento alla 

Commissione, cioè se l'esame degli iscritti per la mobi-

lizzazione della guardia nazionale sarà fatto a termini 

della legge del 1848, ovvero dal Consiglio provinciale di 

leva. 

Siccome qui non consta precisamente se sia il Consi-

glio di leva che farà quell'esame, oppure la Commissione 

che è prescritta dalla legge del 1848, io desidererei che 

fosse dichiarato. 

g i tgmajoett i , relatore. Se avesse osservato l'onore-

vole Corsi l'ultimo articolo^ in cui è specialmente dero-

gato all'articolo 138 della legge del 1848, il quale ap-

punto costituiva il Consiglio di revisione che doveva 

stabilire sulla ammessione dei corpi distaccati, non 

avrebbe forse emessa questa interpellanza. 

Eon solo si è dichiarato generalmente che appartiene 

il giudicare su tali richiami al Consiglio provinciale di 

leva, perchè ciò è stabilito dal regolamento generale, 

ma inoltre si propone nella legge l'abolizione di quell'ar-

ticolo, con cui veniva stabilita una speciale Commissione 

per i corpi distaccati della guardia nazionale. Quindi è 

evidente che al Consiglio provinciale di leva, e non ad 

altra Commissione, che oramai più non esiste, si vuole 

deferire il giudizio sui richiami di cui si tratta. 

p r e s i d e n t e . Non essendovi proposta, metterò ai 

voti l'articolo 7, di cui fu già data lettura. 

(La Camera approva.) 

casake t t® . Prima che si passi all'articolo 8 propor-

rei l'aggiunta di un altro articolo. Però, come non vo-

glio sollevare inutili discussioni, se il Ministero e la 

Commissione non lo accettano, io lo ritiro. 

L'articolo sarebbe così concepito: 

« Coloro che non pagano un censo, o pagano un censo 

minore di quello stabilito pel servizio ordinario, saranno 

iscritti sul controllo di riserva. » 

Le ragioni che m'inducono a proporre quest'articolo 

le ho già dette poc'anzi, epperciò non aggiungerò più 

che poche parole. 

Secondo lo spirito della legge antica, tutti i cittadini 

sono chiamati a fare parte della riserva della guardia 

nazionale, giacché la legge dice espressamente che co-

loro i quali pagano un censo qualunque sono ascritti in 

questa riserva. Ora, siccome, secondo la legislazione fi-

nanziaria di quell'epoca, tutti pagavano un censo, ne 
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veniva allora la conseguenza che tutti erano ascritti 

nella riserva di detta guardia. Ma la nostra legislazione 

fu cangiata, e vennero esentati dalle tasse dirette tutti 

i braccianti, i quali sono il maggior numero della na-

zione, probabilmente i tre quarti ; vennero esentati i 

campagnuoli ; cosicché ora pochissimi saranno quelli che 

potranno fare parte di questi corpi distaccati : se voi 

togliete ancora quelli che non pagano censo, oltre a 

quelli esclusi dai regolamenti della leva, che sono chia-

mati in vigore per la guardia nazionale, evidentemente 

non vi sarà guardia mobile o corpi staccati di sorta. 

c a v o u r , presidente del Consìglio, ministro dell'interno 

e degli esteri. La proposta dell'onorevole Casaretto mo-

dificherebbe i'adicalmente le basi, sulle quali riposa 

l'istituzione della guardia nazionale ; sarebbe una vera 

rivoluzione. Egli vorrebbe che tutti indistintamente i 

cittadini fossero ascritti alle file della guardia nazio-

nale... 

c a s a e e t x o , Nella riserva. 

cavour,presidente del Consiglio, ministro dell'interno 

e degli esteri... nelle file della riserva. 

Ora io dichiaro che, se potessi accostarmi alla pro-

posta dell'onorevole Casaretto, vorrei allargarla e fare 

che si estendesse a tutta la nazione ; ma volere che 

individui, i quali non hanno mai fatto parte della guar-

dia nazionale, e che perciò sono perfino privi di quella 

primissima elementare istruzione che riceve la guardia 

nazionale, volere, dico, che queste persone prendano 

parte al servizio, quando ad essa guardia si chiedono 

sacrifizi maggiori che in tempo normale, io lo reputo 

pericoloso. 

Di più, o signori, non bisogna dissimularci che il ser-

vizio della guardia mobile impone un sacrifizio grave al 

cittadino. Colui, il quale è costretto ad abbandonare 

casa, famiglia, negozio per 40 giorni; che riceve bensì 

un compenso, ma non tale al certo che gli basti per man-

tenersi come farebbe nella propria casa, senza dubbio 

soggiace a non lieve sacrifizio. E questo voi potete ri-

chiederlo da chi, se non è in condizione agiata, ha pure 

qualche altra risorsa oltre alle proprie braccia ; ma se 

voi volete trarre nelle file della guardia mobile tutti in-

distintamente i cittadini dello Stato, non esclusi quelli 

che non hanno altro mezzo per mantenere la propria 

famiglia, voi mettete in condizione dolorosissima un nu-

mero infinito di persone. 

Signori, l'esempio del passato ci serva a qualche cosa. 

Prima del 1848, nell'antico regime, si era esteso straor-

dinariamente il servizio della riserva dell'esercito; dopo 

avere servito molti anni nell'esercito attivo, si rimaneva 

per molti altri nella riserva : era una specie di guardia 

mobile. Ebbene, quando si sono chiamate quelle ultime 

classi, composte esclusivamente di padri di famiglia, si 

è fatto un male immenso all'esercito, che, invece di ere»» 

scere di forza, ne fu indebolito e disorganizzato.. 

Non bisogna illudersi ;, qualunque sia il patriottismo 

dell'uomo, se voi chiamate un padre di numerosa fami-

glia a fare il soldato, senza fornirgli i mezzi di mante-

nerla, voi gli chiedete più di quello che possa dare. 
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Io credo adunque che l'emendamento dell'onorevole 
Casaretto debba essere respinto, perchè muterebbe ra-
dicalmente il sistema della legge attuale, di cui condur-
rebbe necessariamente all'immediato rimpasto. Lo re-
spingo poi perchè credo avrebbe quel massimo degli in-
convenienti da me indicati nel principio della tornata 
rispondendo a quanto disse ieri l'onorevole Casaretto, 
che chiederebbe cioè al paese più di quello che noi pos-
siamo aspettarcene. 

Domandiamo sacrifizi in proporzione delle forze degli 
individui a cui ci rivolgiamo ; chi ha qualche mezzo di 
sussistenza potrà sacrificare alla patria 80 o 40 giorni; 
ma chi non ha altra risorsa tranne le proprie braccia, 
se ha numerosa famiglia non può assolutamente essere 
distolto dai suoi lavori. 

Quindi, per queste ragioni, con mio rincrescimento 
debbo oppormi alla proposta dell'onorevole Casaretto. 

PRESIDENTE. Il deputato Casaretto insiste nel suo 
emendamento ? 

CASARETTO. Io ritiro il mio emendamento ; solamente 
vorrei dichiarare al signor ministro che con esso io non 
intendeva mutare il sistema antico della guardia nazio-
nale ; al contrario io voleva mantenerlo, giacché, come 
ho detto .poco fa, la legge sulla guardia nazionale antica 
metteva sui ruoli di riserva tutti quanti i cittadini. 

Del resto io ritiro il mio emendamento. 
PRESIDENTE. Darò lettura dell'articolo 8: 
« Potranno dal Governo, sulla domanda dei Consigli 

comunali, essere formati corpi composti esclusivamente 
di volontari iscritti sui ruoli della guardia nazionale. 

« Gli ufficiali di questi corpi sono nominati dal Re 
sulla proposta del ministro della guerra, ed i sott'uffi-
ciali e graduati dal comandante del corpo. 

« Le condizioni per l'ammessione e le norme pel ser-
vizio di detti corpi saranno determinate con particolari 
regolamenti. 

« In caso di guerra detti corpi faranno parte inte-
grante dell'esercito, e sono sottoposti alle norme e di-
scipline militari. 

« In questo caso la ferma dei volontari durerà sino a 
sei mesi dopo la conclusione della pace. » 

»EPRETIS. Io avrei desiderato che una delle disposi-
zioni principali della legge, quella intorno ai corpi di-
staccati, sulla quale si protrasse ieri ed oggi la discus-
sione, si fosse studiata non sopra un nuovo progetto, 
ma piuttosto sulla legge attuale, modificandola, onde 
renderla più ampia, più semplice e più efficace. 

10 sono di avviso che, correggendo i difetti della legge 
attuale, si può ottenere una guardia mobile molto bene 
ordinata; ma, poiché la Camera ha deciso altrimenti, 
io, per mia parte, considerando che per bisogni pros-
simi qualche utilità può derivare da questa legge, non 
esito a dichiarare che darò il mio voto favorevole. 

Mi rimane tuttavia a fare un'osservazione sopra una 
importante disposizione di questo progetto di legge, 
quella cioè che riguarda i corpi dei volontari, dei quali 
è parola nell'articolo 8. 

11 Governo e la Camera con lui credettero di stabilire 

entro limiti ristretti tutto quanto è servizio di guerra 
obbligatorio per la guardia nazionale; io vorrei che al-
meno si lasciasse aperta la porta e facile la via agli uo-
mini di buona volontà, vorrei che l'articolo 8 fosse con-
cepito in modo che tutti gli uomini di cuore, che sono 
disposti a portare le armi a difesa del paese, non tro-
vassero ostacoli ad ordinarsi in modo da potere prestare 
i loro servizi alla patria. 

Ora io vedo che agli uomini di buona volontà, dei 
quali può sentirsi grandissimo il bisogno fra non molto, 
si chiude la porta nel modo in cui è concepito il primo 
paragrafo dell'articolo 8: sarà, io credo, più difetto di 
forma che d'intenzione e di costanza. 

Il primo paragrafo dell'articolo 8 non fa facoltà al 
Governo di formare dei corpi di volontari tolti dai mi-
liti della guardia nazionale, se non se sulla domanda 
dei municipi; di più si interdice quella facoltà che il Go-
verno ha per la legge comune dell'arruolamento, cioè di 
ammettere dei volontari; poiché quest'alinea dice che 
questi corpi dovranno essere formati esclusivamente di 
volontari tratti dalla guardia nazionale. La mia propo-
sta dunque, sulla quale non intendo di spendere molte 
parole, poiché ognuno la può comprendere e valutare, 
si limita a correggere il primo alinea dell'articolo 8 in 
questo senso, sopprimendo cioè le parole « sulla do-
manda dei Consigli comunali » e la parola esclusiva-
mente. Il primo alinea dell'articolo 8 sarebbe così con-
cepito : « Potranno dal Governo essere formati corpi 
composti di volontari iscritti sui ruoli della guardia na-
zionale. » Io non farei altra aggiunta, perchè vorrei 
credere che sarà nell'intenzione del Governo di usare 
della facoltà da me indicata, facoltà che gli è concessa 
dalla legge sul reclutamento, in forza della quale egli 
può in qualsiasi corpo dell'esercito e della nostra ar-
mata introdurre dei volontari, sempre che lo creda con-
veniente, e la stessa facoltà io gli vorrei accordata pei 
corpi di volontari che si verrebbero a formare con que-
sto progetto di legge. 

Io credo che questa proposta, fatta coll'intenzione, 
ripeto, di offerire agli uomini di buona volontà un modo 
di servire utilmente il paese, sarà accolta favorevol-
mente dal Ministero e dalla Camera. 

CAVOUR,presidente del Consiglio, ministro dell'interno 
e degli esteri. L'onorevole Depretis vorrebbe emendare 
l'articolo 8 in modo da lasciare più libera l'azione del 
Governo nella formazione dei corpi dei volontari, esone-
randolo dall'obbligo di ottenere il consenso dei municipi 
o dalla necessità di essere dai municipi eccitato, e fa-
cendogli facoltà di ammettere nelle file di questi corpi 
anche coloro che non fanno parte della guardia nazio-
nale. 

In quanto alla prima proposta, io mi rimetto a 
quanto deciderà la Camera. Il Ministero erasi fatto ad 
introdurre questa disposizione onde rendere in certo 
modo omaggio ai corpi che rappresentano l'universalità 
dei cittadini, quali sono i Consigli comunali. Siccome 
questi corpi non possono veramente acquistare una 
certa consistenza se non sono chiamati dall'opinione pub-
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blica del luogo dove s'ist itu iscono, parve che l'organo 
p iù n atu ra le di questa opinione pubblica fosse i l m un i-
cipio. Ed invero, se i l municipio osteggiasse la forma-
zione di questi corpi di volon tar i, d iffìcilmen te potreb-
bero r iescire u t il i ed efficaci. Io però d ich iaro che, se 
avessi ad applicare questa legge, molto a r ilen to, e se 
non che in casi eccezionali, oserei m ettere i l Governo in 
ur to coi mun icipi in torno alla ist ituzione di cotesti 
corp i. 

Comunque sia, se la Camera crede di potere esonerare 
i l Min istero da questa condizione, io non insisterò, giac-
ché questo non modifica nè punto nè poco lo spir ito e i 
p r incip ii che in formano questa legge. 

Quanto poi alla seconda par te, quella cioè con cui si 
vor rebbe estendere la facoltà del Governo nello stabilire 
le condizioni dell'ammessione, lasciandogli il campo as-
solu tam en te libero, vi t roverei una qualche d ifficoltà. 
Egli è eviden te che la massima par te di coloro che ap-
par tengono alla guard ia nazionale prefer iscono di t ro-
varsi a la to d 'ind ividui che sono nelle medesime condi-
zion i. Ora, se noi d ich iar iamo che tu t ti potranno fare 
par te di questi corpi speciali, noi corr iamo r ischio di to-
gliere quello spir ito che ha la sua sorgente in quel vin-
colo di fra tern ità che esiste fr a i m ilit i della guard ia 
nazionale. 

I o non so vedere che.cosa si guadagnerebbe con que-
sta disposizione ; credo invece che si potrebbe perdere 
molto. Perciò io non crederei di potere accogliere la se-
conda par te della proposta dell'onorevole Depret is. 

Quindi, in r iassun to, dichiaro di r im et termi alle p ru-
denti deliberazioni della Camera in torno a lla pr ima 
par te, pregandola ad un tempo a non accogliere la se-
conda. 

V a l e r i o. Io credo che i l Min istero, accettando la 
pr ima par te dell'emendamento Depret is, non dovrebbe 
respingere la seconda. 

Se questi corpi di volon tari devono eseire puramente 
e semplicemente dallo file della guard ia nazionale, io 
dubito assai che se ne possa cost itu ire pure un solo. 
L a guard ia nazionale in caso di guer ra è già ch ia-
m ata a due gr avi servizi : i l pr imo, quello degli uomini 
p iù avanzati di età, è quello della conservazione dell'or-
dine nel paese, perchè l'esercito stanziale deve recarsi a 
guer reggiare sui campi ; la par te seconda, la p iù gio-
vane della guard ia nazionale, e già en t rata nei corpi d i-
staccat i, è ch iam ata anche a rendere un servizio molto 
grave ed im por tan te. 

Invece possono t rovarsi uomini di buona volon tà, i 
qua li non potrebbero p iù essere ammessi nelle file del-
l'esercito, uomini i quali per agia ta condizione, non vo-
lendo en trare come semplici soldati nei reggim en t i, per 
non sottoporsi ai doveri che incombono a chi si ascr ive 
nei corpi regolar i, pur vogliono prestare l'opera loro al 
paese. Ora questa classe di cit tad ini non troverebbe a l-
cun posto in cui rendersi giovevole a lla pat r ia. Nè i l 
Min istero corre alcun per icolo di vedere en trare nelle 
file dell'esercito persone che ne turbino la d isciplina e 
dim inuiscano quella forza com pat ta, che questo deve 

avere presentandosi al nemico ; imperocché questi corpi 
staccati sono assogget tati a tu t te le leggi, a tu t ti i re-
golamenti m ilitar i con cui si governa l'esercito, sono 
sottoposti a t u t te le prescr izioni del gravissimo Codice 
m ilitare. 

m c h e w ni fi. jb. Voterò in favore di en trambi gli 
emendamenti proposti dall' onorevole Depret is. Del 
pr imo, perchè non voglio che un Consiglio comunale re-
t rogrado (e m olti ne abbiamo tu t tora nelle var ie par ti 
dello Stato in cui prevale l'in fluenza cler icale) possa im-
pedire gli uomini di buona volon tà di servire u t ilm en te 
la pat r ia nelle sue m aggiori bisogne. Approvo poi an-
che l'em endam en to, mercè i l quale si potrebbero accet-
tare in questi corpi di volon tari anche estranei a lla 
guard ia nazionale, purché i l Governo lo creda oppor-
tuno. Se non che si raggiungerebbe lo scopo al quale 
m ira i l proponente solamente colla soppressione dell'av-
verbio esclusivam ente, i l quale, in questo caso, è un vero 
pleonasmo, e anche soppresso, non verrebbero perciò 
ammessi nei corpi, di cui si t r a t t a, coloro che non sono 
iscr it ti a lla guard ia nazionale. Laonde io propongo che 
nel pr imo capoverso dell'ar t icolo 8 si soppr imano le pa-
role: com posti unicam ente d'iscritti sui ruoli della guar-

dia nazionale. 

d e p r e t i s. Accet to volen t ieri la proposta dell'onore-
vole Michelin i, la quale è p iù esp licita della m ia ed 
espone in modo p iù ch iaro i l concetto della m ia propo-
sta; dirò tu t tavia i l mot ivo per cui io credo che, anche 
lim itando la modificazione alla soppressione dell'avver-
bio esclusivam ente, credo che i l Governo avrebbe facoltà 
di un ire a questi corpi dei volon tari anche non appar te-
nenti a lla guard ia nazionale. Io credo essere di d ir it t o 
comune nelle nostre leggi di reclu tam en to che i l Go-
verno può accet tare volon tari ed aggregar li ai corpi 
dell'esercito, e qu indi sarebbe cosa anormale che di 
questa facoltà non potesse usare pei corpi di volon tar i. 
Tu t t avia, se può nascere dubbio, io mi associo a lla 
proposta dell'onorevole Michelin i, la quale m et te fuori 
di dubbio i l senso del mio emendamento. 

I o non credo poi che abbia molto peso l'osservazione 
fa t ta dal signor m in ist ro, che cioè i volon tari t r a t ti 
dalla guard ia nazionale sarebbero meno fra tern am en te 
legati fr a loro quando avessero fr a loro a lt ri volon tar i. 
Ma, Dio buono! chi è disposto ad abbandonare casa, 
paren t i, a p iglia re le armi per la difesa del paese, a 
m et tere la vit a per la pat r ia, oh! io credo che t roverà 
molto facile, o signor i, di st r ingersi fraternam en te con 
t u t t i quelli che dividono la sua determ inazione, che 
hanno fat to lo stesso, e forse p iù grave sacr ifizio, e che 
nutrono lo stesso amore per la comune pat r ia ! (Bene ! 

Bravo !) 

p r e s i d e n t e. I l deputato Castagnola ha facoltà di 
par lare. 

c a s t a g n o l a. L'em endam ento che è stato proposto 
dal deputato Depret is venne da me presentato in seno 
alla Commissione ; egli è qu indi ben n atu ra le che io 
sorga ad appoggiar lo. 

Questo emendamento si d ist ingue in due par t i: colla 
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prima si vorrebbe la soppressione della richiesta dei 
Consigli comunali. A questo riguardo il signor ministro 
ha già spiegato il suo avviso. Senza prendere partito nè 
per l'accoglimento nè per la reiezione dell'emendamento, 
egli ha dichiarato di lasciare giudice la Camera della 
convenienza di accogliere la fatta proposta. 

Così stando le cose, io pregherei questo Consesso di 
volere accettare l'emendamento dell'onorevole Depretis, 
oltre i motivi per lui sviluppati, anche per questa ra-
gione che io credo molto decisiva. 

Se noi lasciamo facoltà ai municipi di richiedere la 
formazione di questi corpi speciali, noi convertiamo 
queste assemblee, che sono corpi amministrativi, in as-
semblee politiche. Questa richiesta naturalmente si fa-
rebbe allorché le circostanze dimostrerebbero vicina la 
guerra. Ora vi possono essere municipi in cui vi siano 
elementi tali che siano a questa guerra contrari ; ed 
allora, se mai questa proposta venisse fatta a questi 
Consigli, e fosse dai medesimi rifiutata, ben vede la 
Camera quale e quanto grave sarebbe lo scandalo di 
una simile deliberazione. Credo quindi che, dal mo-
mento che il presidente del Consiglio non si oppone 
alla prima parte dell'emendamento Depretis, esso verrà 
accolto. 

Mi rincresce poi che il presidente del Consiglio non 
voglia accogliere la seconda parte, che io credo potrebbe 
essere molto utile ; poiché, senza levare il carattere a 
questi corpi di essere un'emanazione della milizia cit-
tadina, potrebbero venire rafforzati da altri elementi 
omogenei. Per esempio, in una guerra d'indipendenza 
vi potrebbero venire aggregati molti di quelli pei quali 
nel loro paese questa guardia non esiste per anco, quali 
sarebbero, per esempio, gli abitanti di quella provincie 
nelle quali la guerra si dovesse combattere. Ora, se si 
facesse facoltà a costoro di ascriversi ad un corpo che è 
più loro omogeneo, composto interamente di volontari, 
io crederei che non indifferente sarebbe il numero di 
quelli che, presentandosi l'occasione, chiederebbero di 
essere ascritti. 

Di più osservo che questa proposta sarebbe eziandio 
conveniente per un'altra ragione; edèche, secondo la 
legge del reclutamento attuale sull'esercito, non tutti i 
validi si ricevono tra le file dell'armata. Per esem-
pio, dopo l'età di 27 anni non si ricevono più volontari. 
Ora, egli è chiaro il vedere come vi possano essere uo-
mini di 28, ed anche di 30 anni e più, i quali siano in-
duriti alle fatiche della guerra, o di una vita operosa, 
e che potrebbero essere eccellenti soldati. Adunque, se-
condo la legge attuale del reclutamento, questi non 
potrebbero militare nell'esercito, epperciò sarebbe con-
veniente di non chiudere loro le porte, ma lasciarli 
entrare in questi corpi della milizia volontaria, i quali 
devono altresì dividere le fatiche della guerra. 

Per questi motivi adunque io vedrei con molto pia-
cere che il signor ministro volesse accettare anche la 
seconda parte dell'emendamento Depretis, tanto più 
che si potrebbero stabilire delle guarentigie, onde non 
fosse a tutti aperto l'adito a questi corpi, onde rimanes-
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sero esclusi gli uomini di dubbia e cattiva vita, la-
sciando, per esempio, come io proponeva in seno della 
Commissione, che fosse solo l'intendente quegli che do-
vesse concedere il permesso di arruolamento nei corpi 
medesimi. Ed io credo, se mai si adottasse la proposta 
quale venne fatta dall'onorevole Depretis, ed anche con 
quest'aggiunta, che fosse cioè l'intendente che in tempo 
di guerra concedesse l'ammessione in questi corpi, nes-
sun inconveniente potrebbe succederne, molti invece 
sarebbero i vantaggi che potrebbero derivarne. 

« U G M A X E T T I , relatore. Se i termini in cui è conce-
pito l'articolo fossero veramente tali da chiudere la 
porta (come si disse) a quei generosi nostri concittadini 
i quali volessero dividere coll'esercito i pericoli della 
guerra, io sarei il primo ad associarmi all'onorevole 
proponente onde modificare l'articolo : ma questo non 
fu mai l'avviso nè del Ministero, nè della Commissione, 
che approvò l'articolo nei termini in cui vi è proposto. 
Forse le parole sulla domanda. dei Consigli comunali 
possono essere un ostacolo, almeno in quei casi, non so 
se ipotetici o reali, allegati dall'onorevole Castagnola, 
che cioè un municipio possa essere così retrogrado da 
opporsi persino all'entusiasmo di uomini che offrono la 
loro vita a difesa della loro patria. Io dichiaro che non 
voglio entrare nella questione se il caso sia reale od ipo-
tetico, ma siccome anche le ipotesi più assurde non 
sono impossibili, così mi unisco volentieri all'onorevole 
ministro per cancellare quelle parole, affinchè sia tolto 
anche quest'ipotetico impedimento che potrebbe nascere 
all'ammessione di volontari. 

Non così acconsentirei alla seconda parte dell'emen-
damento dell'onorevole Depretis, modificata in senso 
più ampio dall'onorevole Michelini. Mi permettano che 
io dica loro che, in questo modo formulato, l'articolo 
non avrebbe più senso. Si direbbe in sostanza che il 
Governo potrà accettare volontari, ciò che non fu mai 
contestato. 

Nell'occasione che si tratta di riformare alcune dispo-
sizioni della legge della guardia nazionale, si pensò di 
dare la facoltà al Governo di formare corpi di volontari 
estratti dalla guardia nazionale; ma non ci cadde in 
pensiero di fare una legge in genere sui volontari ; men-
tre la facoltà di accettarne il servizio è già attribuita 
al Governo dalle leggi; anzi, in quelle dell'organamento 
dell'esercito, so novi disposizioni speciali per l'arruola-
mento dei volontari in tempo di guerra, ed in essa sono 
stabilite le condizioni particolari di siffatto servizio. 
Quale necessità adunque di venire ora ad introdurre in 
questa legge un articolo speciale per dare al Governo 
la facoltà di formare dei corpi volontari, se non si vuole 
distinguere tra gli iscritti nella guardia nazionale e 
coloro che non ne fanno parte ? 

Perchè stabilire espressamente che gli ufficiali di 
questi corpi siano nominati dal Re, che le condizioni di 
ammessione saranno determinate da regolamenti parti-
colari, mentre invece, riguardo ai volontari, abbiamo 
già disposizioni generali nelle leggi organiche dell'eser-
cito ? Sarebbe veramente un privarci del benefìzio delle 



106 
CAMERA DEI DEPUTATI — SESSIONE DEL 1859 

disposizioni che abbiamo, il volerle restringere con questo 
articolo; e, qualora fosse ammesso questo emenda-
mento, io sarei il primo a chiedere la soppressione del-
l'articolo intiero. 

Conviene dunque intenderci bene sul motivo che dettò 
questo artìcolo nella presente legge. Se si trattasse solo 
di volontari che domandano di servire il paese in tempo 
di guerra, le osservazioni degli onorevoli preopinanti 
potrebbero avere qualche fondamento ; ma si deve av-
vertire che in questo articolo non si parla soltanto del 
caso di guerra, ma anche dei tempi ordinari, anche del 
tempo di pace. Tanto è vero che nella prima parte non 
vi è alcuna indicazione di circostanze, e nell'ultima si 
fanno le condizioni speciali a questi corpi di volontari 
in tempo di guerra. 

Stabilito che l'istituzione di questi corpi di volontari 
è tanto per il tempo di pace che per il tempo di guerra, 
conviene vedere se gli emendamenti proposti possano 
all'un caso e all'altro adattarsi. Or bene, si consideri se 
sia conveniente che in tempo di pace si accolgano in 
questi corpi di volontari altre persone oltre a quelle 
iscritte nei ruoli della guardia nazionale ; l'affermativa 
è a mio avviso molto pericolosa. Anzitutto la guardia 
nazionale è un corpo armato che ha vita propria e pro-
prio ordinamento anche riguardo alle classi di persone 
che ne fanno parte ; lasciare in facoltà del Governo o di 
un intendente (come vorrebbe l'onorevole Castagnola) 
di farvi entrare persone tolte da altre condizioni sociali, 
o, come testé si diceva, persone che non appartengono 
al nostro Stato, mi pare sarebbe mutare in una parte 
essenziale l'istituzione organica della guardia nazio-
nale. 

D'altronde non vi sarebbe alcun vantaggio ; perchè, 
o si tratta di tempi di pace, e la guardia nazionale può 
benissimo, con l'aiuto specialmente dei corpi volontari 
formati nel suo seno, provvedere a quei bisogni che lo 
Stato può avere in quella condizione di cose. 

In tempo di guerra poi non ve ne ha bisogno, anzi è 
un danno, perchè quelli che sono animati da così gene-
rosi sentimenti possono domandare di essere arruolati 
nell'esercito ; ed a questo riguardo vi sono disposizioni 
speciali affatto che regolano di già la loro ammessione. 

Dovremo noi, improvvisando, direi, un emendamento, 
sconvolgere interamente quelle leggi le quali hanno 
stabilito speciali norme per l'arruolamento dei volontari 
in tempo di guerra? 

Yi sono molte considerazioni a farsi a questa propo-
sta ; e per me dichiaro che non mi sentirei di accettare 
un emendamento col quale indirettamente si aprirebbe 
la porta a molti di quei volontari che sarebbero re-
spinti dalle leggi risguardanti l'organizzazione dell'e-
sercito. 

Ecco i motivi per cui io sono d'opinione che non con-
venga accettare questo emendamento nei termini pro-
posti ; se gli autori lo proporranno sotto altra forinola, 
mi riservo di esprimere anche sulla medesima il mio 
avviso. 

mkl&awa. L'onorevole relatore della Commissione 

assentirebbe di buon grado alla seconda parte dell'emen-
damento Depretis, sempre quando si trattasse di prov-
vedere pel caso di guerra, e non quando, come esso 
dice, si fa una legge in condizioni di pace. 

Spieghiamoci chiaramente: questo articolo, è vero, 
non dice che questi corpi si formeranno in caso di 
guerra; ma sicuramente è per il caso di una prevista 
guerra che noi intendiamo di provvedere, perchè, quando 
si dice di guerra, non s'intende il momento preciso in 
cui si combatte, ma piuttosto il tempo in cui si fanno i 
preparativi per le eventualità di una guerra. 

Ora, se non fosse il caso appunto di prepararci alle 
eventualità di una guerra, a nessuno verrebbe in capo 
di porre quest'articolo in cotesta legge. 

Ma quello che più mi sorprende è l'osservazione fatta 
dall'onorevole relatore della Commissione, il quale vor-
rebbe farci persuasi che il Governo abbia attualmente 
una esorbitante facoltà, una facoltà incostituzionale, 
• quella cioè di potere creare corpi di volontari a suo ar-
bitrio senza che sia autorizzato da una legge... 

©UGMASTETTI , relatore. E la legge c'è. 
MEti-AS-A. Sì, vi ha una legge, quella di recluta-

mento ; ma questa provvede non alla formazione di 
nuovi corpi, ma parla d'individui che vogliono essere 
arruolati nell'esercito, ben inteso in quel numero d'uo-
mini che gli è, nelle annuali leggi sulla leva, accordato 
dal Parlamento ; ma volere dire, in un reggimento costi-
tuzionale, che il Governo possa in qualunque tempo, 
anche di pace, creare a suo arbitrio un corpo di volon-
tari, che vorrebbe dire persino un corpo di Svizzeri, mi 
scusi l'onorevole relatore, ma questa è una vera aberra-
zione. 

Io non conosco che vi sia una tale legge, e, qualora 
vi fosse, adoprerei tutte le mie forze per combatterla. 

Venendo dunque allo scopo che si propongono gli au-
tori dell'emendamento, dirò che esso è appunto per dare 
apposita balìa al Governo di potere, in caso di una 
guerra prevedibile, formare dei corpi di volontari, di 
raccogliere in questi corpi quelli appunto che non po-
trebbero, secondo la legge esistente, fare parte neppure 
dei volontari nell'esercito stanziale. 

L'onorevole relatore riconoscerà certo gli articoli, in 
forza dei quali non possono essere ammessi se non coloro 
che hanno l'età di 17 anni, e noi possono essere quelli 
che hanno oltrepassato i 26, quelli che sono ammogliati, 
ed altri per altre cagioni. 

Se queste condizioni sono ragionevoli in una legge 
ordinaria di leva per un esercito stanziale, non hanno 
poi a che fare in una circostanza di pericolo per la pa-
tria, nella quale occorre di valersi di tutti mezzi dispo-
nibili. (Bravo ! — Applausi dalle gallerìe pubbliche) 

Qui, o signori, io sono obbligato a fare un'osserva-
zione contro coloro che forse si spaventano nel sentire a 
nominare i corpi di volontari. I corpi di volontari pur 
troppo in alcune circostanze possono essere dannosi, 
quando diverse sono le opinioni e le bandiere sotto le 
quali si arruolano, quando vi è reciproca diffidenza fra 
l'esercito combattente e questi corpi di volontari, quando 
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si lascia a ll'even tua lità delle circostanze la formazione 

di questi corpi ; ma quando ad an imo pacato ed in tem po 

si p rovvede, quando è i l Par lam en to che vi p rovvede 

con previden te senno, quando questi ar ruolam en ti sono 

affidati al Governo, quando questi corpi sono d iret ti dal 

Governo o da chi avrà in mano la somma delle cose in 

guer ra, si evitano a llora t u t ti gl' in con ven ien ti di la-

sciare questo al caso od ai m ali in tenzionati ; si ha tu t to 

i l benefizio di t a li corp i, senza dover tem ere alcuni degli 

inconven ien ti che possono essere sta ti lam en ta ti per 

l'add iet ro. (Ben e! Bravo!) 

Nè qu i, o signor i, è a d issim u larsi che noi nel nostro 

paese abbiamo m olti concit tad ini i qua li, n a ti in I t a l ia, 

pure non sono t u t ti ugua lm en te sogget ti a lle pat r ie 

nostre leggi. Noi sappiamo come, per lo avvicen darsi 

degli even t i, a lt ri pot rebbero qui ven ire, o fu ggen ti 

dalle t irann idi o per l'avan zarsi dei nostri esercit i: ora 

è necessar io che questi concor rano appun to a fa re par te 

di questi corp i, onde dire non si possa che non sanno 

sacr ificare se stessi a lla causa comune, se è aper ta una 

vi a di rendere questo servizio a llo Sta to. Egli è perciò 

che quando i l Governo crederà necessar io d 'au tor izzare 

la formazione d 'un corpo di volon tari deve avere libera 

l a mano per potere in t rodur re in questi corpi t u t ti quei 

peten ti che egli crederà possano concorrere al bene dello 

Sta to, al bene della d ifesa. Non dobbiamo qu in di con 

una legge ch iudere la via al Governo di potersi servire 

di questi elem en ti e forse obbligare i medesimi a va-

lersi di t u t t 'a lt ri mezzi che quelli del Governo per dare 

sfogo al loro desider io di servire la pat r ia. Badate, o 

signoi'i, che, ciò prevedendo con una legge, s fuggir emo 

t u t t i gl' in con ven ien ti che sono sta ti lam en ta ti per l'ad-

d iet ro, e non pr iveremo i l Governo d 'a lcuna delle forze 

di cui forse dovrà va lersi in supremi m om en ti ; e ad ogni 

ita liano sarà fa t ta facoltà di dare la p ropr ia vit a in prò 

della comune causa, della comune pa t r ia it a lian a. (Ben e! 

Br avo ! dalla Cam era e dalle gallerie) 

P R E S I D E N T E . I l depu tato Michelini Giovan ni Ba t-

t is ta ha facoltà di pa r la r e. 

MK WEMM « . B . I o voterò l'em en dam en to, m ercè i l 

qua le al Min istero sarebbe fa t ta facoltà di form are dei 

corpi di volon tari m ist i, va le a d ire di coloro che sono 

iscr it ti sui ruoli della guard ia nazionale, e di a lt ri cit-

tad in i. Di questa facoltà i l Governo n ello stato a t t u a le 

della nost ra legislazione è sp rovvedu to. 

Con questo è r isposto all'obbiezione mossa dal r e la-

tore, i l quale d iceva non essere necessar io di dare al 

Governo la facoltà di accet tare come volon tari est ranei 

a lla gu ar d ia n azion ale, perchè già gli è da ta da lla legge 

su lla leva. 

Se è vero che ci avvicin iamo a tem pi procellosi, io 

voglio che i l Governo abbia ogni sor ta di poteri r igu ar do 

all'esercito. Voglio possa accet tare volon tari nell'eser-

cito, e questo non fa bisogno i l d ir lo; voglio possa for-

m are corpi specia li di volon tari iscr it ti sui ruoli della 

guard ia n azion ale, ed a questo tende i l p roget to del 

Min istero e della Commissione ; ma voglio ancora che 

possa for m are corpi m is ti di m ilit i della guar d ia nazio-

nale e di a lt ri cit tad in i, e questo è lo scopo dell'em en-

damento Depret is, che ho creduto dovere ret t ificare. 

Ma perchè sia m eglio espresso i l nostro concet to, io 

propongo u n 'a lt ra d izione, o, se si vuole, un a lt ro em en-

dam en to ; propongo cioè che i l pr imo capoverso di questo 

ar t icolo sia così concepito : « Pot ran no essere form ati 

corpi speciali composti di volon tari tan to iscr it ti sui 

ruoli della guard ia nazionale, quan to ad essa estranei.> 

VAi iERio . Gli argom en ti che in ten deva di svolgere 

in r isposta all'onorevole rela tore vennero svolti dal mio 

am ico i l deputato Mellana, e qu indi non voglio d ilun-

gare la d iscussione ; soltan to dirò che l'em endam en to 

potrebbe essere form u lato così : dì corpi com posti di vo-

lontari iscrìtti sui ruoli della guardia nazionale, e di 

altri  cittadini. 

Faccio osservare che l'ar t icolo 8 con t iene questa for-

in ola: « Le condizioni per l'am m essione, e le norme pel 

servizio di det ti corp i, saranno determ inate con par t i-

colari regolam en t i. » 

Ora con questi par t icolari r egolam en ti i l Governo 

avrà modo d 'in t rodur re t u t te quelle cau tele che si pos-

sono desiderare, come sarebbe, ad esempio, quella che 

venne ind icata dall'onorevole Castagn ola. 

MICHEMJVI G. B. Non sarei molto lon tano dall'ac-

cet tare l'em endam en to dell'onorevole Va ler io, se non 

che mi sembra che i l medesimo non r aggiu n ga p iena-

m ente i l m io in ten to, stan te che non potrebbero fa re 

par te dei corp i, di cui par liam o, coloro che a t tua lm en te 

non sono n ost ri con cit tad in i, ed ai quali a lludeva l'ono-

revole Castagn ola. 

MAZZA. Mi pare che si potrebbe togliere la parola 

esclusivam ente e sost itu irvi la parola principalm ente. 

Credo che con questo sarebbe com piu to i l desider io degli 

onorevoli preopinan t i, i qua li avvisano giustam en te che 

ci sarebbero persone, le quali potrebbero en t rare nel 

corpo dei vo lon t a r i, cost itu ito essenzialm en te da lla 

guard ia nazionale, di cui si t r a t ta specia lm en te in que-

sta legge. (Segni di assenso) 

CAVOUR, presidente del Consiglio, m inistro dell'in-

terno e degli esteri. Mi pare che gli onorevoli Michelini 

e Va ler io, i qua li hanno p ropugn ato la seconda par te 

dell'em endam en to Depret is, col quale si vor rebbe to-

gliere ogni condizione per l'a r r uolam en to nei corpi di 

volon tar i, abbiano avu to in vis ta di rendere possibile 

l'a r ruolam en to in questi corpi di cit tad ini non appar te-

n en ti al nostro Sta to. 

Ora par lerò con t u t ta sch iet tezza. I o credo che in 

tem po di pace una ta le d isposizione non solo non sarebbe 

u t ile, ma non sarebbe scevra d ' in con ven ien t i, m en t re 

che in tempo di guer ra questo si potrebbe fa re con p iena 

sicurezza. Se io fossi m in ist ro in ta le cir costan za, non 

esiterei menomamente ad assum ere la responsabilità di 

un sim ile operare. 

PRESIDENTE. I l deputato Depret is ha facoltà di par-

la r e. 

D E P R E T I S . Ho ch iesto di par lare solam en te per os-

servare al signor m in ist ro che gli in con ven ien ti da lu i 

accen n ati esso l i può facilm en te evit a r e, perchè è in 
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facoltà del Governo di ammettere o non ammettere 
questi volontari. Cosicché, se il Governo crederà clie vi 
siano inconvenienti nell'ammettere nei corpi dei volon-
tari individui clie appartengono ad altre provinole d'I-
talia, esso potrà soprassedere; ma è bene che queste 
facoltà di ammettere quelli che non appartengono alla 
guardia nazionale, e che non sono cittadini dello Stato, 
sia scritta nella legge e sia conosciuta. 

presidente. Metterò prima ai voti la proposta, la 
quale non fa accettata, nè respinta dal Ministero, e che 
consiste nel sopprimere le parole sulla domanda dei 
Consigli comunali. 

(La Camera approva.) 
Ora vengono gli altri emendamenti. 
Il deputato Michelini propone... 
michkmvi G. b. Mi unisco alla proposta di sostituire 

la parola principalmente a quella di esclusivamente. 
preside n te, 11 deputato Valerio... 
vaiìErio. Mi unisco alla formola proposta dall'ono-

revole Mazza. 
presidente. Allora non vi sarebbero più che due 

proposte: una, che consiste nel dire principalmente in-
vece di esclusivamente ; l'altra, che è quella del deputato 
Castagnola... 

Voci. No ! no ! 
presidente. Il deputato Castagnola ha emesso un 

altro ordine d'idee. Egli vorrebbe che per il tempo di 
pace si togliesse semplicemente la parola esclusivamente, 
e proporrebbe una modificazione, per cui in tempo di 
guerra il Governo avesse facoltà di ammettere in quei 
corpi anche volontari non appartenenti alla guardia 
nazionale. 

Se l'onorevole Castagnola ritira il suo emendamento... 
castagnola. Io non ho alcuna difficoltà di unirmi 

a quello del deputato Mazza. 
presidente. Allora non rimane più che la proposta 

del deputato Mazza, la quale consiste nel surrogare alla 
parola esclusivamente quella di principalmente. 

La metto ai voti... 
«itomanetti, relatore. Domando la parola. 
Io non credo che questa formola sia precisa ; essa può 

presentare degli inconvenienti. 
Dico ciò a riguardo di coloro che sono disposti ad ap-

provare l'emendamento, chè non è mia intenzione ritor-
nare sulla questione. Yedo che su ciò è impossibile in-
tenderci; perchè nell'articolo quale è proposto dalla 
Commissione si riguardavano i tempi di pace e di guerra. 
Tanto è vero, che nella prima parte non si parla mai di 
guerra; egli è solo negli ultimi due alinea che si stabi-
lisce quali sieno le condizioni speciali dei corpi dei vo-
lontari in tali circostanze. 

Da taluno invece si sostiene che il servizio di tali 
corpi non può ammettersi che in tempo di guerra ; e 
che la formola dell'articolo fu trovata soltanto per dis-
simulare la vera intenzione. 

Portata la discussione su questo terreno, non ravviso 
più alcun vantaggio nel protrarla; io non ho nè la 
voglia nè il potere di forzare altrui a leggere la legge 

in modo diverso da quello che essi hanno deliberato di 
fare; ma limitandomi alla formola, che tutti ormai sono 
d'accordo nell'aecettare, quella cioè dell'onorevole Mazza, 
osservo che questa formola: « Potranno essere formati 
corpi composti principalmente di volontari della guardia 
nazionale » potrebbe produrre delle difficoltà. Per esem-
pio potrebbe nascere la questione se non si potesse for̂ -
mare un corpo esclusivamente di iscritti nella guardia 
nazionale. 

Una voce. Se c'è principalmente, no! 
©udiianetti, relatore. Appunto per ciò, se non vi 

fosse alcun estraneo alla guardia nazionale che volesse 
entrare, non si potrebbero accettare i volontari tutti 
iscritti nella guardia nazionale; perchè, quando si parla 
di un corpo composto principalmente di una certa cate-
goria, conviene che la parte appartenente alla medesima 
sia prevalente, e l'altra parte meno prevalente; ma non 
si può ammettere che il corpo sia di una sola qualità. 

Ciò mi sembra chiaro, se si vogliono intendere le pa-
role nel loro senso naturale. 

Perciò io dissi che da questa formola possono venire 
inconvenienti, perchè si potrebbe dubitare se la forma-
zione di questi corpi sarebbe legale in vari casi, come 
in quello da me accennato. 

Io ho sottoposto queste considerazioni, non tanto per 
sostegno della mia opinione (perchè sono contrario al 
principio, e quindi non discuto la formola), ma perchè 
credo nell'interesse di coloro i quali sono disposti ad 
approvare quest'emendamento essere più conveniente il 
cercare un'altra formola più precisa e che meglio ri-
sponda al loro pensiero. 

mazza. Io credo che risulti abbondantemente dalla 
discussione potervi essere nel paese altri elementi, i 
quali potrebbero benissimo venire utilizzati con questi 
volontari della guardia nazionale. Ora, mi pare che la 
parola esclusivamente, adoperata dalla legge, sia troppo 
odiosa Verso questa gente, la quale mostrerebbe, d'altra 
parte, una buonissima volontà di concorrere cogli altri 
militi alla difesa della patria. Sostituendo la parola 
principalmente, si eviterebbero tutti gl'inconvenienti 
possibili ; perchè, prima di tutto, stiamo nei limiti di 
questa legge che provvede in modo speciale ai volontari 
della guardia nazionale ; e poi togliamo quell'eventuale 
odiosa esclusione verso coloro, i quali amerebbero con-
correre alla difesa del paese. 

Quanto alla difficoltà posta in campo dall'onorevole 
relatore, parmi ci si possa facilmente rimediare, adope-
rando la seguente altra formola di redazione : « Po-
tranno dal Governo essere formati corpi di volontafi 
scelti principalmente fra gl'iscritti della guardia nazio-
nale. » 

Voci. No ! no ! 
Altre voci. I volontari non sono scélti... 
mazza. Ebbene, quest'altra: Tutti principalmente..* 
Voci. No ! no ! 
mazza. Se la redazione da me primamente proposta 

è creduta migliore (Sì!sì!), io mi vi acconcio subito ed 
insisto che si metta a partito. 
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Voci. Ai voti! ai voti! 
V a l e r i o , Io credo che debba redigersi così: « . . . com-

posti di volontari principalmente fra gì' iscritti sui 
ruoli; » insomma mettere il principalmente dopo. (Si 
parla) 

Voci. Ai voti ! ai voti ! 
«azza . Mi permetta la Camera che io faccia ancora 

un'osservazione, 
Parmi che, siccome il Governo sarebbe sempre con 

questa formola in facoltà di ammettere o non ammet-
tere questi volontari, non vi possa essere difficoltà che 
venga accettata dal signor ministro. 

cavouk, presidente del Consiglio, ministro dell'in-
terno e degli esteri. Io prego la Camera di fare un ri-
flesso: se i corpi volontari debbono essere utili, la prima 
condizione è che sia una cosa seria. Per raggiungere 
tale intento io credo necessario escluderne in tempo di 
pace tutti gli elementi estranei alla guardia nazionale, 
e quindi anche le persone che non appartengono al 
nostro Stato. Con questa legge chi si dispone a fare 
parte di questi corpi assume un obbligo serio, quello 
cioè di essere trasformato in soldato il giorno in cui si 
dichiari la guerra ; non è più in suo potere di ritirarsi 
dall'impegno. Or bene, se si trattasse di persone non 
appartenenti al nostro Stato, come faremmo a fare loro 
eseguire quest'obbligo? Per fare luogo a un sentimento 
fervido, nobile, generoso, voi correreste il pericolo di 
togliere all'istituzione il carattere di serietà che le si 
vuole imprimere. 

Appunto perchè altra volta si è abusato del sistema 
dei volontari, ora noi dobbiamo restringere le condi-
zioni e le basi sulle quali fondiamo questi corpi. 

Prego la Camera di tenere conto di queste semplicis-
sime considerazioni nel votare sugli emendamenti pro-
posti. 

vameri© . Io faccio solo osservare al signor ministro 
che in un paragrafo è detto che le condizioni per l'am-
messione e le norme per il servizio di detti corpi saranno 
determinate con particolari regolamenti: ora in questi 
ha il signor ministro il mezzo di ovviare a tutti i casi 
che possano presentarsi nelle ipotesi da lui fatte. 

pres idente . Metto ai voti l'emendamento proposto 
dall'onorevole Mazza, che consiste nel surrogare alla 
parola esclusivamente quella di principalmente, met-
tendola dopo quella di volontari, cosicché si direbbe : 
« . . . composti di volontari principalmente iscritti sui 
ruoli, ecc. 

Boezio . Domando la parola. 

Io propongo di lasciare la prima parte dell'articolo 
come è tolta la domanda dei Consigli comunali; e poi 
riprendo la proposta dell'onorevole Castagnola, di dire : 
« In caso di guerra... » (No! no!) 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro dell'in-
terno e degli esteri. Lo faremo senza dirlo. 

Boeeio . Bisogna scriverlo. Io non vedo perchè non 
si potrebbe autorizzare legalmente il Ministero a fare 
ciò che si dichiara disposto a seguire senza essere auto-
rizzato. 

pres idente . Metto ai voti l'emendamento proposto 
dal deputato Mazza. 

(Dopo prova e controprova, non è adottato.) 
Il deputato Boggio insiste nel suo emendamento ? 
BOKGIO. IL mio scopo essendo raggiunto, lo ritiro. 
p r k s i b e x t e . Rileggo l'articolo 8. 
MEMAííA. La Camera ha sentito apertamente il mi-

nistro a dire che, se venisse la circostanza, questo ar-
ruolamento di volontari fuori della guardia nazionale, 
avrebbe luogo sotto la responsabilità del Ministero : più 
che dirlo, desidero che sappia e voglia farlo; quando si 
salva il paese, si può bene violare la legge. Ma, se è 
previsto il caso di dovere, quando che sia, violare la 
legge, a che con soverchie parole fare più grave una 
tale violazione ? Se la prudenza vi consiglia a non volere 
iscrivere questa facoltà nella legge, non mettete almeno 
delle espressioni che escludano la possibilità di potere 
fare da voi ciò che non volete ricevere dal legislatore. 

Io proporrei pertanto che si togliesse la parola esclu-
sivamente, la quale alla fin fine non è che un pleonasmo, 
essendo affatto inutile quando si dice: volontari presi 
fra la guardia nazionale. 

Prego ci sia fatta almeno questa concessione » 
Voci. Sì! sì ! 

cavour , presidente del Consiglio, ministro dell'in-
terno e degli esteri. Accetto. 

« u « m a n e t t i , relatore. La Commissione aderisce. 
pres idente . Metto adunque ai voti l'articolo 8, 

così emendato : 

« Potranno dal Governo essere formati corpi composti 
di volontari iscritti sui ruoli della guardia nazionale. 

« Gli ufficiali di questi corpi sono nominati dal Re 
sulla proposta del ministro della guerra, ed i sott'uffi-
ciali e graduati dal comandante del corpo. 

« Le condizioni per l'ammessione e le norme pel ser-
vizio di detti corpi saranno determinate con particolari 
regolamenti. 

« In caso di guerra detti corpi fanno parte integrante 
dell'esercito, e sono sottoposti alle norme e discipline 
militari. 

« In questo caso la ferma dei volontari durerà sino a 
sei mesi dopo la conclusione della pace. » 

(La Camera approva.) 

« Art. 9. Non più tardi di sei mesi dalla pubblica-
zione della presente legge si procederà a nuova generale 
elezione di tutti i graduati della milizia nazionale, se-
condo le norme prescritte agli articoli 1 e 2. » 

(La Camera approva.) 

« Art. 10. Per regio decreto, sulla proposta del mi-
nistro dell'interno, potranno essere nominati ispettori 
temporari coll'incarico di invigilare l'istruzione della 
guardia nazionale nelle diverse parti dello Stato, la 
conservazione delle armi ad essa affidate di proprietà 
del Governo e dei comuni, e l'osservanza del prescritto 
dall'articolo 3 della presente legge. » 

sixeo. Domando la parola. 
pres idente . Ha facoltà di parlare. 
sineo. Non è mia intenzione di promuovere ulte-
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riori discussioni; farò la stessa protesta che premetteva 
l'onorevole Casaretto : se il Ministero non accetterà la 
mia proposta, non insisterò. 

Nell'articolo 10 propone il Ministero che gli sia con-
cessa la facoltà di nominare ispettori temporari con 
incarichi determinati, limitati « ad invigilare l'istru-
zione della guardia nazionale, la conservazione delle 
armi e l'osservanza dell'articolo 3 della presente legge.» 

Io non vedo perchè il Governo voglia limitare in que-
sto modo le funzioni di questi suoi agenti. Io credo che 
conviene che sia data a questi ispettori la facoltà d'in-
vigilare eziandio sull'esatta osservanza di tutte le parti 
delle leggi che concernono la guardia nazionale. Con 
questo si darà un nuovo pegno della sincerità, dell'af-
fetto che Governo e Parlamento portano alla guardia 
nazionale, delle speranze che in essa riponiamo. Non 
deve soltanto la legge essere attuata in quelle parti cui 
accenna il Ministero, ma in quelle altre ancora che 
possono concorrere a dare solidità ed attività a questa 
istituzione. 

presidente. L'onorevole relatore ha facoltà di par-
lare. 

ougiìIaketti, relatore. Io non so se l'onorevole mi-
nistro sia disposto ad accettare l'emendamento proposto 
dal deputato Sineo ; per parte mia e per parte della 
Commissione non vi sarebbe disposizione ad accettarlo. 
Si è appunto perchè sono limitate le attribuzioni degli 
ispettori che la Commissione aderì alla proposta del 
Ministero. 

Quando sì tratta di creare un nuovo impiego, di 
creare delle nuove funzioni, le quali non saranno, al-
ìneno nella pluralità dei casi, gratuite, se queste attri-
buzioni sono limitate, avremo anche un numero limitato 
d'impiegati, e il vantaggio che se ne ricaverà bilancierà 
il sacrifizio che dovremo fare ; ma se si dice in genere : 
saranno nominati tanti ispettori quanti basteranno per 
fare osservare tutte e singole le parti della legge che 
riguarda la guardia nazionale, in tal caso badi l'ono-
revole Sineo che non basterà forse un centinaio d'ispet-
tori. 

Le parti a cui accenna il progetto di legge sono ap-
punto quelle su cui il giudizio degli ispettori potrà pro-
durre qualche utile risultato ; il dire invece: gli ispet-
tori faranno eseguire la legge sulla guardia nazionale, 
porta un carico grave allo Stato senza produrre una 
vera utilità ; perchè le missioni troppo generiche e troppo 
estese ben di rado sortono buon effetto. 

Non possiamo pertanto acconsentire alla proposta 
modificazione. 

cavoris, presidente del Consiglio, ministro dell'in-
terno e degli esteri. In aggiunta a quanto disse l'onore-
vole G-uglianetti, farò osservare che, se si volessero in-

caricare questi nuovi funzionari dell'esecuzione di tutte 
le parti della legge sulla guardia nazionale, bisogne-
rebbe dare loro, in certo modo, un'autorità superiore a 
quella degli intendenti e degli intendenti generali. La 
Camera sa che a questi sono in gran parte devolute le 
attribuzioni che concernono la formazione delle liste 
della guardia nazionale, dei richiami, e via discorrendo. 
Se ammettete la proposta del deputato Sineo, create a 
tali ispettori una condizione superiore a quella degli 
intendenti generali. Ora io affermo che, se limitate le 
loro attribuzioni alla conservazione delle armi, all'istru-
zione, alla divisa, le restringete, cioè, alla parte disci-
plinare, alla quale l'autorità politica rimane estranea, 
voi renderete la loro, azione efficace; estendendola, a 
parer mio, loro toglierete i mezzi d'azione, li metterete 
in urto coll'intendente, e per tal guisa la loro opera non 
potrà riuscire proficua. 

presidente. Il deputato Sineo insiste? 
sine©. Ho dichiarato che se il Ministero non accet-

tava, io non avrei insistito. Ma difenderò la mia pro-
posta dalla taccia di assurdità che voleva infliggerle 
l'onorevole relatore della Commissione. 

Io non ho proposto di dare ai nuovi ispettori nessun 
potere straordinario che valga a neutralizzare o ad inca-
gliare le attribuzioni delle autorità provinciali e locali. 

Io domandava che questi ispettori avessero facoltà di 
invigilare sull'osservanza della legge, e per ciò non è 
necessario che essi siano in così gran numero come l'o-
norevole G-uglianetti ha voluto supporre. 

PRESIDENTE. Metterò ai voti l'articolo 10, di cui ho 
già dato lettura. 

(E approvato.) 
« Art. 11. Sono derogati gli articoli 123, 126, 127, 

128, 129, 130, 133, 134, 142 della legge 4 marzo 1848, 
ed in genere qualunque di&posizione di legge o regola-
mento contrario alla presente. » 

(E approvato.) 
Si procede allo scrutinio segreto sul complesso della 

legge. 
Risultamento della votazione : 

Presenti e votanti 120 
Maggioranza 61 

Voti favorevoli 92 
Voti contrari .28 

(La Camera approva.) 
La seduta è levata alle ore 5. 

Ordine del giorno per la tornata di domani : 

Discussione sul progetto di legge per l'esercizio della 
professione di procuratore. 


